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L'architettura di ttih gfitico, per lo svilupparsi delle odierne idee, viene accolta ed 
accarezzata in modo, se non da emergere, da costituirsi almeno dolce sorella alla monu- 
mentale del Lazio; a quell'architettura che piti volte rifulse e della quale ammiriamo esta- 
tici antiche e recenti pompose moli. E ben a ragione gli architetti moderni fermano l'atten- 
zione loro sulla prima, se anch'essa sfoggia il suo stile nelle magnifiche e venerande catte- 
drali della Germania, della Francia, dell'Inghilterra, ecc.: le quali formano la meraviglia 
e lo stupore di tutti que che sentono e bene veggono in fatto di bello architettonico; ond' è 
che a mano a mano i monumenti del medio-evo vannosi con la più intensa applicazione stu- 
diando dagl intelligenti e dai dotti, i pregi e le bellezze dell'architettura gotica sempre 
più si scoprono con crescente diletto. Ma supponendo, anche col desiderio di Gessner, che 
un artista, pel molto amore per l'arte, impieghi le ore che sono per lui le più felici della 
sua vita, che nella notte sogni la sua prediletta, che appena destatosi ritonti con nuovo 
entusiasmo a dar opera ai suoi cari lavori, mai potrà raggiugnere a gloriosa mela ed occu- 
pare eminente seggio se non avrà ove pascere la sua passione, cioè materiali a dovizia per 
fomentarla e darle incremento. 
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Ed è perciò che in messo alla copia di collesioni, raccolte, sturiti di architettura e di 
ornamenti che ti hanno, parventi che una fra quelle le quali più si rivolgano a rispondere 
ai bisogni degli artisti e del gusto, e per conseguensa degna da riprodursi coi cenni illu- 
stratiti trasportati nella nostra favella, fosse la Raccolta di Ornamenti scelti e di profili del- 
l'architettura Gotica dell'architetto Carlo cav. Heideloff. 

Altra volta si pubblicarono i Principii di stile gotico del sig. Federico Hoffstadt colla 
tradusione italiana del professore cav. Francesco Lassari, lavoro che ottenne l'esito il più 
brillante; a quest'opera può far seguito la presente Raccolta di ornamenti del cav. HeideloflT, 
poiché se quella espone e felicenvente sviluppa i principii fondamentali dell'arte, questa dif- 
fondesi esuberantemente nella parte estetica offrendone i più scelli dettagli, non solo utili 
agli architetti, ma sì agli scultori, ai fonditori, ai niellatori, agli ebanisti, ecc.: mentre, 
oltre alle parti prettamente architettoniche, la collesione si arricchisce con esemplari di 
monumenti, di svariati utensili sacri e domestici, di stemmi gentilisii, ecc. 

La utilità di questa mia intrapresa mi sembrò molto interessante ancora, in quanto 
che ipià distinti talenti si dedicano allo studio di questa sorte di architettura che ormai di 
nuovo ha sparse le sue produzioni in tutte le parti del mondo civilizzato. 

Il patrocinio che alle opere di vera e sentila utilità mai manca, spero non verrà meno 
anco per questa, per la quale V impegno con cui mi accinsi ed il vantaggio che da essa ne 
può derivare a buon diritto mi fa ripromettere un sicuro successo. 



L'EDITORE. 
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DEL MEDIOEVO. 



Dciùiifttàiumi ùìhLiÀ TAVOLE Di STILE uòiioO. 



TAVOLA !. 

Le tìg. a e b rappresentano foglie rampanti, la prima Iratla da una chiesa di Rouen del XV 
secolo e la seconda da quella di nostra Donna di Parigi. Foglie rampanti più semplici Ira quelle 
che si trovano dei secoli XIV e XV, e frequentemente anche posteriori sono quelle rappresentale 
alle lig. c e d. Quelle pure dimostrate colle fìg. e e g erano egualmente spesso impiegate. La 
lig. / é l' ornamento di una gola a nostra Donna di Parigi. Le due foglie rampanti ( fig. h ed i) 
tratte dagli stalli della chiesa di s. Lorenzo di .Norimberga, sono di legno e portano la data del 
secolo XV. 

TAVOLA II. 

Quattro ornamenti ci offrono le fìg. a, b, c, d del carro nuziale della principessa Anna 
figlia dell'elettore Augusto e moglie del duca Giovanni-Casimiro di Sassonia-Coburgo, a Coburgo. 
Questo carro è dell'anno 1586. Gli ornamenti sono poco rilevati (in basso-rilievo) scolpiti in 
legno e dorali. Si osserverà con interesse come impiegassero le pianle indigene, quali la vile, il 
cardo ed altre nella decorazione germanica o gotica. 

TAVOLA III. 

Questa Tavola prescula altro ornamento del medesimo carro. 

TAVOLA IV. 

Fig. «, bastone episcopale, e b croce in legno, scolpili e dorali da Veil Sloss; si trovano 
nella chiesa di Hersbruck in Baviera. La jpianta del pastorale è un triangolo equilatero, ed il 
bastone del medesimo pastorale ha I (i pollici del Reno ovvero metri 0: 42 di altezza, quello della 
croce è egualmente metri 0 : 42. 

TAVOLA V. 

La lig. « mostra l'ornamento della legatura di antico messale appartenente alla chiesa di 
Markt-Erlbach ( impressione in cuoio ) ; b l'ornamento in metallo, d'una cornice nella chiesa 
Gotico '2 
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conventuale dei Carmelitani di Norimberga; c l'ornamento d'una serratura della casa detta 
l.nschlilthaus a Norimberga; d foro di serratura di antica casa a Norimberga; e, g, h, i roso- 
ni in ferro di antica casa di Norimberga; /"serraglia della vòlta della chiesa di s. Jobst presso 
Norimberga. 

TAVOLA VI. 

L' ornamento alle fìg. a, a è l'orlo tessuto di una tovaglia da altare nell'antica chiesa cat- 
tedrale di s. Lorenzo di Norimberga; b la corona di stagno della statua della Vergine nell'antica 
chiesa dei pellegrini ospitalieri di santa Marta di Norimberga, e c, d i dettagli della medesima. 
La lìg. e è la piastra sulla quale percuote il battente della porta della sacrestia nella chiesa di 
s. Lorenzo di Norimberga ; il fondo è di drappo rosso. 

TAVOLA VII. 

Foglie rampanti ( fìg. a, l> j di una torricella a Rouen formate di foglie di vile ; altre foglie 
rampanti (fig. c, d, ej degli stalli nella chiesa di s. Lorenzo di Norimberga, formate di foglie di 
cardo, d'olmo e di quercia. 

TAVOLA Vili. 

Gli ornamenti in legno alle (ig. a, a esistono nel cortile di antica casa detta Fùnferhauscs 
a Norimberga. La mensola di altare ( fìg. b) è nella chiesa conventuale dei pellegrini ospitalieri 
di santa Croce a Norimberga. Il fondo è turchino e gli ornamenti dorati. La parte inferiore 
dell'altare forma una specie di nicchia, come si vede alla fìg. d. nella quale sono riposte le 
reliquie. Lo stemma ( fìg. c) del secolo XIV appartiene alla famiglia Haller di Hallerstein ed 
esiste nella chiesa di santa Croce di Norimberga; si pubblicò a cagione dei lambrechini e dello 
scudo. 

TAVOLA L\. 

I rosoni in legno alle iig. a, b, c, d, e, f, g, h ed i appartengono agli stalli nella chie- 
sa del convento delle monache di santa Chiara a Norimberga del tempo dell'abbadessa Carità* 
Pirkheimer (anno 4 515), lo spaccato dei quali vedesi alla fìg. /. Il basamento o piedestallo 
indicato colla fìg. k appartiene a vetusto armadio destinato a chiudere sacri paramenti, che 
si trovava nell'antica chiesa dei Francescani, ora magazzino di mobili di Bcstelmeyer a No- 
rimberga. 

TAVOLA \. 

Fig. u, pilastro o mensola che forma piede al tabernacolo nella chiesa di s. Michiele a 
Fiirth presso Norimberga. Questo tabernacolo è opera di Adamo Kraft ; b indica lo spaccato ed 
il profilo del suddetto pilastro. 

TAVOLA XI. 

La fig. a dimostra una delle grandi mensole nel coro della chiesa di s. Lorenzo a No- 
rimberga ; b e c l'ornamento e foglie rampanti degli stalli attorno il coro della medesima chie- 
sa lavorati in legno di quercia. Le altre fig. d, e f, g sono ornamenti presi dai medesimi mo- 
numenti. 
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TAVOLA MI. 

Le figure di questa Tavola offrono a bocchetta di serratura all'ospitale dello Bebcnhaus a 
Tubinga, b impugnatura d'armadio, destinato a contenere pianete, nella chiesa del borgo di Erl- 
bach in Franconia, c ornamento di serratura nel presbiterio a s. Lorenzo di Norimberga, d pia- 
stra a foggia di scudo al battente della porla alla chiesa della cappella all'ospitale santa Croce 
dei pellegrini di Haller nel sobborgo s. Giovanni di Norimberga, e placca ornala di serratura in 
una casa di Norimberga, f foglia rampante presa dagli stalli nella chiesa di s. Giorgio di Tubin- 
ga, g foglia rampante rotolata di uno stallo appartenente un tempo alla chiesa conventuale dei 
frati Predicatori (chiesa dell'ospitale) a Stuttgarda ora demolita, /* ornamenti scolpiti in legno 
nel dormitorio del convento di Bebcnhaus. 

TAVOLA XIH. 

Le fig. a, 6, c sono ornamenti negli stalli della chiesa di s. Giorgio di Tubinga. 

TAVOLA XIV. 

Fonie battesimale e dettagli della chiesa s. Maria di Reutlingen salvali da un incendio con 
molti altri bei monumenti, fra i quali si trovò un santo sepolcro, lavorato maravigliosamente, 
il quale è nostra intenzione descrivere nel seguito di quest'opera. Tale fonte è ollagona; i 
bassi-rilievi, d' ingegnosa composizione, rappresentano s. Giovanni che battezza Gesù Cristo, 
ed i selle Sacramenti. 

TAVOLA XV. 

Tabernacolo nella chiesa conventuale dei religiosi Domenicani d* Offenhausen. Questo con- 
vento era ricco di bei monumenti d'arte, ma allorché, nel 1542, si volle per forza d'arme ri- 
formare i conventi, a questo pure si destinò un pastore protestante come riformatore, e per 
tristo e male inteso zelo si distrusse in modo barbaro tutte le sue opere d'arte. A cagione delle 
ricche praterie che dotavano questo monastero fu esso convertito in istalla. Siamo debitori della 
conservazione del tabernacolo, disegnalo in questa Tavola, al conte Guglielmo di Yirlemberga, 
principe zelante pel conservamcnto dei monumenti d'arte nel regno di Virtemberga, e che pose 
questo tabernacolo fra la collezione delle antichità del medio-evo, delle quali adornò poscia il suo 
castello di Lichtensleiu vicino Pfullingen, che da poco ristaurò. 

TAVOLA XII 

Ginocchialoio, veduto in prospettiva, che soleva adoperare il conte Everardo primogenito 
di Virtemberga, poi primo duca di Virtemberga e Teck. Questo ginocchialoio si trova nell'aulica 
chiesa cattedrale di santo Amando ad Urach capitale del conte Everardo prima che trasferisce 
questo titolo a Stultgarda pel trattato di pace di Mùnsingen nel 1482. Questa magnifica sedia, 
eseguila in legno di quercia della miglior qualità è, colla spada ed il diario manoscritto di questo 
principe, una delle più preziose reliquie di quell'età e di gran valore come oggetto d'arte; la spa- 
da ed il diario si conservano negli archivii di Stuttgarda. Il conte Everardo fece eseguire quesla 
ricca sedia nel 4472, quattro anni dopo il suo ritorno da Terra santa. Come membro di parec- 
chi ordini religiosi e come signore sovrano aveva diritto, per le leggi ecclesiastiche, di avere 
il suo ginocchialoio dirimpetto al trono episcopale, e per conseguenza a sinistra dell'altare. Il 4 
luglio -1474, il conte Everardo sposò la principessa Barbara figlia del margravio Luigi di Manto- 
va, della casa dei Gonzaga: era essa nipote del margravio Alberto-Achille di Brandeburgo. E 
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probabile che Everardo abbia conosciuto la principessa Barbara alla corlc di suo padre, e senza 
dubbio ciò fu, poiché egli Iacea frequenti viaggi a Roma ; quindi è facile indovinare perchè fa- 
cesse scolpire nel suo ginocchialoio le figure di santa Barbara e di san Pietro, la prima come 
protettrice di sua moglie, il secondo come ricordo di san Pietro di Roma. Il soggetto del basso 
rilievo posto sulla facciala principale ed esterna è singolarmente scelto : rappresenta Noè preso 
dal vino addormentato in una capanna difesa da foglie e da pampani. I suoi due figli maggiori 
già lo avevano coperto con un mantello ; ma, il più giovane non rispettando il padre, Noè sca- 
glia la sua maledizione a Cam perchè di lui si era beffato, mentre benedice Sem e Jafet (Genesi, 
cap. V, v. 21 a 25). Non si possono fare che conghietture azzardatissime sulla idea che il conte 
Hvcrardo, o gli artisti ebbero, scegliendo questo soggetto ; forse avranno voluto simboleggiare la 
ubbriachezza e le sue conseguenze, che influirono e furono cagione che un figlio deridesse suo 
padre ed il padre maledicesse il figlio ? Qualunque fosse la intenzione di tale scelta, sì strana in 
apparenza, egli è certo che per molli esempii analoghi si scorge come allora prendevan diletto 
a riprodurre tali soggetti per ottenere con mezzi curiosissimi scrii risultati. Tutta questa catte- 
dra è sul medesimo stile ; la quercia conservò bellissimo il colore naturale, senza alcuna tarla- 
tura, ad eccezione soltanto del luogo della chiave ove sortiva l'assicella di mezzo come pure, az- 
zardo dire, il motto del conte « Attempo » ove rimarcasi la doratura che si vede anche su due 
piccoli rosoni. Il lutto è un capo d'opera di scultura in legno : vi si trova gran varietà come i 
nostri disegni lo dimostrano. Spiace però che sia stato danneggiato questo sgabello, specialmente 
nella parie superiore, cioè nel coronamento, ove mancano dei campanelli e parte dei bei orna- 
menti che accompagnavano le armi del principe. I supporli dello stemma, sotto forma di angeli, 
sono pure assai mutilali. Pare che il consiglio della fabbrica d' l'rach abbia intenzione di far 
rislaurare questo ginocchiatoio da un abile artista che bene imiti io stile del medio-evo ; la storia 
ed i veri patriotti gli dovranno riconoscenza. E barbarie che nelle antiche chiese di Yirlembcrga 
il coro rimanga senza destinazione, quantunque la chiesa protestante abbia riconosciuto la De- 
cessi là di conservare questo coro per porvi l'altare con tulli gli emblemi sacri relativi in quan- 
to riguarda la parte liturgica del cullo e posto questo principio come appartenente in essen- 
zialità alla chiesa cristiana. Altrimenti l'autore avrebbe proposto dì ricollocare questo curiosi) 
monumento del fondatore della casa di Virtemberga al suo luogo primitivo, dopo che fosse l'i- 
staurato. 

TAVOLA UH. 

Fig. n decorazione a destra del lalo esterno della sedia (veggasi la Tavola precedente); il 
lavoro è maravigliosamente eseguito e la figura di san Pietro è bella oltre ogni credere; b foglia 
rampante in maggiore dimensione; questa foglia viene spesso ripetuta e diversificala in questa 
cattedra ; c frammento e profilo della base del sostegno o intelaiatura, da dove prende la mossa 
l'arco principale ; d capitelli di questo sostegno ; e ornamento superiore alla parte destra degli 
archi che nascono sotto il coronamento del baldacchino ; f ornamento laterale superiore all'arco 
diagonale che si abbraccia, ornando la parie destra della sedia sopra la Madonna ( vedi la Ta- 
vola XXI); y profilo dei piccoli capitelli d'angolo sui quali si elevano gli archi accoppiati ài 
fianco destro della sedia; // foglia tratta dall'assicella ornata di foglie di vite, di pampani e di 
uccelli inferiormente alla figura di s. Pietro (vedi Tao. XVI). 

TAVOLA XVIII. 

l'ig. n, b, foglie scolpite in rilievo sulle due assicelle immediatamente sotto la figura di san 
Pietro (vedi Tuv. XVI). La tip. e è parte di fregio che pira intorno la chiesa di santo Armando 
ii Vrach. 
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TAVOLA XIX. 

< 

Le figure comprese in questa Tavola rappresentano ; a, b, ornamento in rilievo e traforo 
nell'arso del baldacchino sotto il cornicione (a alla sinistra e b alla destra della cattedra), c, d, 
p. f parecchie foglie rampanti del voronamento dell'assicella ov'è scolpita la figura di santa Bar- 
bara (vedi Tav. XXII). 

TAVOLA XX. 

Le (ig. a, b, d, e olirono foglie rampanti alle punte degli archi del coronamento. La fig. e 
è un capitello-mensola che sostiene la statua di s. Pietro (vedi Tav. XVI e XVI f), e le fig. f. y 
gli ornamenti delle assicelle laterali al ginocchiatoio (vedi il disegno generale, Tav. XVI ). 

TAVOLA XXI. 

La veduta prospettica del soffitto e delle parli laterali della cattedra venne indicala colla 
fig. a ; a destra si trova la Vergine ; ha a'suoi ginocchi il conte Everardo ; a sinistra si vede 
santa Barbara. Il rosone centrale porla lo scudo di Virtemberga e di Montbéliard, il quale è soste- 
nuto da due angeli dorati, come pure il motto « Attempo » e i due rosoni della banderuola. La 
fig. b poi è l'ornamento al bracciuolo dello sgabello (vedi Tav. XVI). La mensola o sporgenza 
della sedia si vede alla fig. e. 

TAVOLA XXII. 

Fig. a. Facciata sinistra laterale interna, colla statua di santa Barbara; b profilo degli archi 
acuii ; c profilo dei traversi dell'assicella ; d profilo di 4 a 2. La parte sinistra esterna di queslo 
ginocchiatoio è intieramente liscia, perchè si appoggia ad un pilastro. 

TAVOLA XXIII. 

/ 

Farle della cornice di una stufa a quadrelli verniciali color verde ( fig. a) nel convento dei 
fi ati Predicatori di Norimberga scoperta nel 1842, allor quando si ristamparono le fabbriche 
claustrali. 

Anticamente fabbricavansi bellissime stufe a Norimberga. Erano di terra colta verniciata a 
varti colori adorne d'oro. Ve ne sono che portano la data del rinascimento e dello stile acuto. 
^Norimberga si distingue per le sue terre cotte; i suoi artisti sono celebri in questo genere d'in- 
dustria : fra essi citeremo i Glockenlhon, i Prunner, i Renz, i Próbes, i Lcygebe, e, più lardi, 
Andrea Leupold. i quali si occupavano in opere di stoviglie e che si distinguevano soprattutto 
nella fabbrica delle stufe. 

È cosa spiacevole che non esista più senonchè piccolo numero di queste opere. Quanto non 
si avrà potuto distruggere per noncuranza e moda, si avrà permutato o venduto agli stranieri. 
Col pensiero di conservare ciò che si è potuto scoprire in questo genere, abbiamo acqui- 
stato da molti proprietarii buon numero di questa specie di stufe onde porle nel real castello di 
Norimberga ed in quello di Coburgo appartenenti ai duchi di Sassonia-Coburgo e Sassonia 
Meiningen, grandi amatori delle antiche cose. Nella sala detta Rosenzimmer dell'ultimo di que- 
sti castelli facemmo riporre una delle più belle opere di Glockenlhon, ed un'altra nel castello 
di Ifohenlandsberg, presso Meiningen. Il coronamento riprodotto nella medesima Tavola figu- 
ra a, ha 6 pollici o metri 0: 451 di larghezza, e 47 pollici e 1/2, o metri 0: 453 di al- 
tezza ; la grossezza è di_ 2 pollici o metri 0 : 052. La fig. b rappresenta la nicchia, e la r lo 
spaccalo. 

Gotico 3 
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Due stovigliai, i migliori di Norimberga, cioè Gruber e Mezger, per nostra sollecitudine 
imitarono parecchie di queste antiche stufe in guisa tale da nulla lasciar desiderare. Gruber for- 
nì stufe, di perfetta esecuzione, ornate cogli stemmi di Yirlctnbcrga, pel castello di Lichtenstein, 
appartenente al principe Guglielmo di Virtemberga. Si propose d'imitare il modello che presen- 
tiamo in questa Tavola. La fig. d è una foglia rampante dell'abazia di s. Remigio di Reims presa 
dal portone che dà sul giardino, colla data del 4480 disegnata dall'autore nel 4826. Parimenti 
della slessa epoca è la foglia rampante fig. e, nella chiesa di s. Giuliano di Heilbronn sul Neckar. 

TAVOLA \m. 

Le lìg. « fino ad o sono assicelle in legno nel soffitto del refettorio di estate del presbiterio 
di s. Lorenzo a Norimberga. Queste assicelle si trovano alla estremità delle travi. Tale singo- 
lare presbiterio ora si ristaura, locchè sgraziatamente cagionerà che più d'un oggetto curioso 
vada perduto; si avrebbe pure distrutto queste assicelle, la bella porla e le sue intelaiature ecc.. 
se non fossero stati dati ordini espressi dal redi Baviera per impedire tale distruzione. Il le- 
gname di questo soffitto è di bellissimo lavoro e mollo bene conservato. Vi si trovano traccie di 
antiche pitture. 

TAVOLA Y.W. 

La fig. « è la magnifica tomba di s. Sebaldo ( che cosi veniva chiamata al terminare del 
secolo XV) copiata da un disegno in pergamena di Veit Stoss, di 5 piedi o metri 4 : 56 di altezza. 
Oueslo disegno appartiene attualmente all'autore. Offre un raro documento polla biografia di 
Pietro Viseher. che come artista ebbe parie nella composizione e nella esecuzione della tomba di 
s. Sebaldo. 

1 differenti siili e caratteri che si osservano nelle opere di Pietro Yisehor e ne' suoi lavori 
in bronzo condussero in errore artisti e critici ; gli attribuirono quantità numerosa di opere che 
non gli appartengono ; ed invece gliene contestarono molte altre che sono certamente di lui o 
della sua maniera. Malgrado che molti abbiano scritto e disputalo su questo soggetto, non è a 
nostra cognizione che sia riuscito ad alcun partito di conoscere giustamente il vero. Ci permet- 
teremo adunque di esporre i nostri motivi basati sulla storia, sulla esperienza e sulla nostra 
propria critica, molivi che speriamo essere bastanti a togliere ogni dubbio e che accorderanno 
fra loro tulli i partili. 

Siccome Pietro Viseher ebbe cinque figli, dei quali Ermanno, Giovanni, Paolo e Giacomo 
solamente lavorarono con lui nella sua officina, così e facile comprendere come nelle loro opere 
regnino genio e stile differenti, genio e stile però poco diverso fra loro. Ma questa circostanza è 
insufficiente, e considerare si deve inoltre che al tempo di Pietro Viseher, come ora, s'impiegava- 
no nelle fonderie modelli in legno e che la scultura in legno formava un ramo di arte particola- 
re. Pietro Viseher non era scultore in legno, non modellava che in cera: pei grandi soggetti che 
non si potevano modellare in cera, ma i cui modelli esser dovevano eseguiti in legno, necessario 
essendogli un abilissimo scultore in legno, dimandasi a quale altro artista celebre fra' suoi con- 
temporanei avrà potuto rivolgersi se non a Veit Stoss. Veit Stoss infatti era non solo eccellente 
in pittura ed in disegno, ma altresì architetto e statuario distinto, che aveva allora la più riputa- 
ta scuola in Norimberga, donde uscirono sculture in legno eccellentissime, come altari, cornici, 
capitelli, stalli, statue di santi, candelabri, ecc., ebe spediva per ogni dove. Nel 4825, visitando 
Maddeburgo, riconoscemmo il genio e lo stile di Veit Stoss nella magnifica tomba dell'arcive- 
scovo Ernesto di Maddeburgo nel duomo di questa città, fusa da Pietro Viseher nell'anno 4497. 

La tomba del conte Ermanno Vili e di sua moglie Elisabetta, figlia del margravio Alberto 
Achille di Brandeburgo nell'antica chiesa collegiata di Ròmhild, come pure quella del conte Otto- 
ne IV di Hcnnebcrg nella medesima chiesa, sono opere della fonderia di Pietro Viseher. Visitate 
da noi nel 1828, riconoscemmo immediatamente in queste fusioni il genio e lo stile di Veit Stoss 



Digitized by Google 



e tanto più accertatamele in quanlocbè gli attributi degli Evangelisti avevano precisamente le 
stesse dimensioni di quelli del monumento di Maddeburgo citato di sopra, ebe sembrano essere 
stati fusi sullo stesso modello. I due monumenti sono ispirati dal medesimo impulso, quantun- 
que quello del duomo di Maddeburgo superi l'altro in ricchezza e ebe la figura del vescovo sin 
in tutto rilievo, sotto un baldacchino (chiamato tabernacolo al tempo di Pietro Vischer), mentre 
le figure del conte Ermanno e di sua moglie sono in basso-rilievo. 

Questi monumenti, veri tesori d'arte, rimasero sconosciuti fino al presente, imperciocché 
Rdmhild non viene frequentata né da artisti nè da critici. Li additiamo siccome opere di Pietro 
Vischer al pubblico che s'interessa delie arti e che riceverà, speriamo, il nostro annunzio con 
giusta riconoscenza. 

Le fonti battesimali del duomo di Virtemberga, e molte altre opere del medesimo genere, 
vennero fuse coi modelli di Veit Stoss ; lo comprovano tute i dettagli delle modanature, le fo- 
glie rampanti, i fiori, ecc. Non convien credere che si voglia oscurare la celebrità della forni- 
glia di artisti di Pietro Vischer, la cui fama come modellatore e come fonditore è incontrastabil- 
mente nota. Ma, come dicemmo di sopra, non è che quando si tratta di modelli eseguiti in legno 
che si vede il concetto e la mano di Veit Stoss; è provato che questi modelli, come pure molti 
altri che servirono alle opere di fusione a Vischer sono di Veit Stoss, imperciocché nell'epoca 
in cui si eseguivano moltissime opere d'arie da Pietro Vischer non eravi altro statuario model- 
latore distinto a Norimberga, e che Vischer si sarà rivolto con sicurezza al maestro più rinoma- 
to della città. In tal guisa, per esempio, la bella statua del conte Ottone IV fu scolpila in legno 
da Veit Stoss, fusa e cesellala da Pietro Vischer (I). 

Ma la ricca decorazione intrecciata e sì varia della tomba di s. Sebaldo, le figurine, i capi- 
telli, i bassi-rilievi, i candelabri, gli Apostoli, tutto é di Vischer o di suo figlio primogenito Er- 
manno, il quale si dice che sorpassasse di mollo suo padre nell'ingegno. Tutti questi accessorii 
furono al certo modellali in cera, imperciocché non portano traccie di cesello, così pure il basso- 
rilievo del vescovo Antonio Kress, morto nel ^13, che è veramente un capo lavoro : il bel mo- 
numento di Tucher nell* antica parrocchia di s. Lirico a Ralisbona, e la magnifica tomba di 
Gualtiero di Cronberg, gran maestro dell'ordine dei cavalieri teutonici, successore di Alberto di 
Brandeburgo, tomba che era un tempo nella cappella dell'ordine a Mergenlheim, ed ordinala nel- 
lo stile di quel tempo a Pietro Vischer dal vivente gran maestro. Questo sorprendente monumen- 
to lo scoprimmo nell'isola della la cappella a Monrepos presso Ludwigsburg; era stalo posto 
allo scoperto, ma deve essere trasportato a Stutlgarda e collocato in un museo. 

Veit Stoss era più conosciuto da'suoi contemporanei che Pietro Vischer ; poiché le sue ope- 
re erano note e ricercate in tutta la cristianità. Non v'era chi potesse eguagliare i bei altari che 
eseguiva, ma, sfortunatamente le sue migliori opere, che si trovavano a Norimberga nelle chiese 
di saula Maria degli Agostiniani e dei Carmelitani, non esistono più. Però il suo magnifico pa- 
liotto di altare a Schwabach, un Cristo dell'antica città imperiale di Rollweil nel regno di Vir- 
temberga, l'altro bel Cristo nella chiesa di s. Sebaldo di Norimberga, una Madonna nell'Acca- 
demia di questa città, la corona nella cappella del castello di Norimberga ancora sussistono 
come rispettabili teslimonii dell'arte antica. Sorte fatale perseguitò la sua Annunziazionc del- 
l'Angelo che esisteva nel coro delia chiesa di s. Lorenzo di Norimberga, che molti anni or 
sono cadde jn pezzi. Questa opera, per nostro cousiglio, fu riparata dallo statuario Rotlermund. 

La destrezza e V ingegno di Veit Stoss non poteva sfuggire al celebre Sebaldo Schreier, che 
fece eseguire dal celebre artista il disegno per un monumento progettato da eseguirsi in bron- 
zo. Il disegno autografo di Veit Stoss si trova, come più sopra dicemmo, in possesso dell'autore. 

Siccome poi, secondo il progetto di Veit Stoss, la elevazione del monumento sarebbe stata 
quasi di sessanta piedi, noi ne daremo dei dettagli nel progredimento dell'opera, e perchè, pella 

» 

(I) Molle al tir opere rinomai* uwim.su porr dall' officina di Pietro Yijchcr di Norimberga ; il monumento, per etempio, 
del tescoTO Giù. anni nel duomo di BretlaiU, quello dell' elettore Gioacchino a Berlino, le tombe dei due elettori di Smaoaia, 
Fedeiico il Saggio e Giovanni il Collante nella china clamlrale di Virleaiberga, quella dell' elettore Alberto di Magooia, ad 
A«hafftuiburgo e parecchie altre a Bamberga, a Wurtburgo, KubsUdt. ad Ellwangeo, ecc. 



grande complicazione sarebbe riuscita troppo costosa, si oonservò esattamente la composizione 
della parte inferiore della tomba, che Yischer decorò collo stile del rinascimento, chiamato an- 
che stile italiano, che verso quest'epoca surrogò il venerando stile germanico o gotico. Ma la par- 
te superiore sì deliziosamente composta da Veit Stoss, come la si Tede nei suoi disegni, non 
riuscì a Pietro Vischer, poiché il coronamento della tomba di *s. Scbaldo è la parte la meno ben 
concepita di questa celebre opera. Tale coronamento (tabernacolo) nulla significa, nulla dice, e 
prova clic Vischer era straniero all'architettura archiacuta. 

Dal fin qui esposto risulla, che i Vischer non potevano da loro soli Tur modelli in legno : 
per cui non si può loro attribuire né composizione, né disegno, nè modello. Lo insieme dell'in- 
venzioni sortiva dalla mente dello scultore, il quale, nei differenti casi e pelle opere più impor- 
tanti, da noi citate, altro non era che Veit Stoss. Ei fu che modellò le statue colossali in bronzo 
pel mausoleo dell' imperatore Massimiliano I nella chiesa di santa Croce d' Inspruck pei fonditori 
Stefano e Melchiorre Godi, e Francesco Lendenstreich o Lendenstrauch. Le medesime circo- 
stanze si presenterebbero anche per Pietro Loefller, chiamalo Layminger, il quale, in un a'suoi 
figli non era stato che fonditore di oggetti minuli e di campane, erroneamente creduto fonditore 
del monumento di Massimiliano ( I). 

È certo peraltro che i Vischer superavano di mollo i fonditori da ultimo nominati, come lo 
comprovano gli ornamenti, gli Apostoli e le figurine della tomba di s. Sebaldo ; e lo mostrano 
ancora le altre loro opere che li classificano abili modellatori in cera e fonditori in metalli. 

Nel disegno di Veit Stoss pclla tomba di s. Sebaldo si devono osservare ancora tre bassi-ri- 
lievi di grande bellezza : 

-f) Quello che rappresenta s. Sebaldo, in viaggio per Roma, che incontrando s. Villibal- 
do e s. Vunibaldo li accoglie in sua compagnia : 

2) l'altro che raffigura s. Sebaldo ed i suoi compagni di viaggio smarriti in una deserta 
montagna oppressi dalla fame e dalla fatica, e come egli incoraggia la sua compagnia dopo aver 
pregato, per cui un angelo reca loro da cibare ; 

3) T ultimo che offre s. Scbaldo a mensa con s. Villibaldo e s. Vunibaldo. 

Nel disegno gli Apostoli sono rappresentati senza attribuii, circostanza frequente a quel- 
l'epoca ; forse Veit Sloss non volle determinare la gerarchia degli Apostoli in modo formale, né 
indicare che vagamente od ipoteticamente il loro ordine. 

I gruppi di fanciulli ed animali posti sotto la sommità del subasamenlo hanno significazione 
simbolica ; i cagnolini, p. es., che scherzano tra loro significano la fedeltà reciproca ; la lotta col 
dragone, il combattimento del buono col cattivo principio, quello del cristianesimo co'suoi avver- 
sarii ; il garzoncello che cerca di assidersi sopra una palla, ma che sembra impedito da un cane 
che lo accarezza, rappresenta I' uomo che si lascia distogliere dalla vera felicità dalla adulazio- 
ne e dal senso. Tutti questi dettagli, come pure l'insieme generale, sono disegnati alla maniera 
ammirabile dello siile germanico del XV secolo. La esecuzione di questo disegno sarebbe dive- 
nuta un capolavoro inestimabile, come si potrà vedere nelle quallro Tavole che pubblicheremo 
in corso dell'opera. 

TAVOLA WH 

II curioso capitello che vedesi alla fig. a si è trovalo nell'anno 1841 nelle rovine di Hohen- 
Lrach, l'antico Furstemburgo o di suo figlio Everardo il Barbuto, primo duca di Virtemberga. 

Ilohcn-lrach, questo maestoso e forte castello dei conti Hohen-lrach fu comperato dal \ir- 
temberga nel 1205. Pervenne nel 4442 in retaggio al conte Luigi, clic vi fece eseguire molli 
ristauri e vi fissò la sua dimora. Il conle Everardo il Barbuto scelse in seguito Ilohen-Urach per 
suo soggiorno favorito; era nato in questo castello, ove erano andati con gran pompa a riceverlo 

(\) Mulli M Mpptwi di attribuir* i modelli <li queir belle Maine a Veit Sinw, imprrriorrbé comparando il loro ca- 
rattere con qiMMa della «tatua di Ottone IV di Uonncbrrg mila ebieu di Rjinbild « rota torpreti della wmi-liauia di Mila 
clic eiiile fra CMC 
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por conferirgli il battesimo nella chiesa collegiata di S. Armando della città di Tradì, situala al 
piede della montagna su cui è fabbricalo il castello. Da Hohen-lrach diede in seguito molti ordini 
pel bene del suo paese; abbellì poi la città ed il castello e vi celebrò il suo maritaggio con gran- 
de magnificenza. In questo castello concepì ancora l' idea di fondare una università a Tubinga. 

Tale castello, sì celebre nella storia, ora è in rovina. In tale stato si trova non a causa 
del tempo ma degli uomini. Nel secolo XVIII era ancora in piedi ed intallo. Venne finalmente 
demolilo, ed i materiali s'impiegarono a fabbricare il padiglione da caccia di Grafeneck e le 
scuderie di Rutscbenhof. 

L'originale di questo capitello, che Eberlein disegnò, si trova attualmente negli ufiìcii del- 
l'amministrazione delle foreste di Urach. Questo capitello è lavoralo in pietra bianca e dura ; la 
composizione è bella, i rilievi sono dorati, la qual cosa prova che preferivano abitare piuttosto 
nel castello che in città ; poiché quest'ultima è fabbricata quasi intieramente in legno e senza 
ornamento di sorte alcuna : è probabile che questo capitello appartenesse alla sala di ricevi- 
mento o di onore, od anche alla cappella di questo castello. 

Nel medio-evo le arti furono accolte nei forti castelli con tanto amore quanto nei chiostri 
e nelle città imperiali, comprovandolo quello di Saalburgo, quelli di Norimberga, di Hohenlu- 
binga, di Ambras, di Carlslein, di Wartburgo e molli altri. Nella più parte dei castelli apparte- 
nenti alla nobiltà si trova il contrario, quantunque i loro proprielarii fossero ricchissimi. 

Le figure b e c appartengono piuttosto allo siile bizantino. La seconda e, che più non esi- 
ste, è tratta dal castello dei duchi di Virtemberga. (Veggasi la Tavola XIII, fig. rf, dello stile 
bizantino.) La prima rappresenta la pugna del leone col drago, e si trovava superiormente 
nella cappella ad occidente. Il rosone era incrostato sollo la scala principale di legno, che con- 
duceva alle sale di ricevimento. Questi due frammenti, a giudicarne dallo stile e dal lavoro, sono 
più antichi di quanto la inscrizione faccia supporre. Conviene quindi ritenerli d'un'epoca ben an- 
teriore al X secolo, locchè proverebbe l'antichità della casa di Virtemberga. 

Fregio ricorrente (fig. d) dell'anno 4480, tolto dall'ambulacro della cappella di san Nicola 
nella chiesa cattedrale di Aquisgrana dell'epoca del langravio Ermanno d'Assia, arcivescovo di 
Colonia, decano d'Aquisgrana e di san Cercone di Colonia. Questo raro ornamento è perfetta- 
mente del medesimo stile del capitello di Urach, del quale demmo di sopra la descrizione. Fu 
disegnato dall aulore sopra luogo nel 26 settembre 1 826. 

TAVOLA HYH. 

Bassorilievo che adorna il timpano superiore della piccola porta della torre, delta della cap- 
pella di Nostra Signora, attualmente parrocchia sussidiaria e chiesa del ginnasio di Rollweil nel 
circolo della Foresta-Nera nel regno di Virtemberga. Questo bel bassorilievo, rappresentante un 
cavaliere e la sua fidanzata, si porge qui come fu rislaurato, imperciocché aveva soflerlo varie 
mutilazioni in alcuni punti. Il concetto è bellissimo; e tanto ci piacque la composizione che ci 
proponemmo darlo in questa raccolta in iscala più grande. Affinchè quest'opera d'arte sia ripro- 
dotta degnamente, Federico Wagner, nostro amico, s'incaricò dell'incisione. 

La chiesa, presso la quale si trova questa torre degna d'essere notala, fu cominciala nel- 
l'anno 4364 e compiuta nel 4473, come lo comprovano le date incise sopra una pietra del mo- 
numento. Per qualche tempo questa chiesa appartenne ai Gesuiti. Nel 4759 fu rislaurala da 
architetti inetti ed ignoranti, e per tal modo ricevette bruttissima e veramente barocca decora- 
zione. Ma fu nel 4820 e nel 483G che venne crudelmente mutilata, a tale che gli abitanti della 
città di Rottweil mostrarono desiderio di veder rislaurala per intiero questa chiesa nel puro 
stile germanico, e di più, che ciò eseguilo si fosse dall'autore stesso che dall'anno 4839 all'an- 
no 4842 rislaurato aveva quella pure di santa Croce di Rollweil in questo stile. Per ordine di 
Teufel, podestà della cillà di Rottweil e deputato alla Dieta, amatore illuminato delle belle arti, 
fautore ha di già intrapreso il disegno della torre indicando tutte le parti da ristaurarsi. Questo 
disegno ha quindici piedi (m. 4, 7U) di lunghezza. Questa torre di santa Croce è un vero orna- 
Gotico Yol. L 4 
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mento per la cillà, c tanto più preziosa inquanlochè Rottweil ba veduto perire col passare dei 
secoli la maggior parte e le più belle delle sue torri, genere di monumenti che a tutte le antiche 
città danno aspetto venerabile. 

Kig. ò. Fregio ricorrente lungo la porta principale della medesima torre che guarda sulla 
gran piazza del Mercato. Questa porta è ricchissima di bei concetti. 

tavoli min. 

Fig a. Ornamento di un leggìo sacro appartenente all'aitar maggiore della chiesa parroc- 
chiale della Vergine a Pappenheiin. Questo curioso ornamento, scolpito in legno, apparteneva un 
tempo alla chiesa conventuale delle Eremile Agostiniane. Questo convento, fondato nel 4348 dal 
maresciallo Enrico di Pappenheim, possedè ancora magnifici stalli che portano la data del 4496, 
e che è nostra intenzione dare nelle seguenti Tavole ; ed è indubitato che il nostro leggìo è 
dell'epoca medesima. I documenti storici pubblicati da Doederlcin intorno all'antica casa dei ma- 
rescialli di Calatin e dei signori e conti di Pappenheim, che ne sono i discendenti, non danno 
che poche nozioni sulla storia e lo stalo dell'architettura, come pure sulle belle arti in generale 
di quest'epoca rimota ; e ciò sull'esempio della più parte degli autori di quel tempo, i quali poco 
si occuparono intorno a questo soggetto. 

Questo ornamento, eseguilo in legno d'acero, è pochissimo rilevato. L' insieme ne è assai 
bene conservalo, eccetto alcune spezzature nel rosone centrale eseguito a traforo, il quale con- 
tiene lo scudo dei conti di Pappenheim. Ornamenti del medesimo genere sono posti sui lati del 
leggìo. L'ornamento ha 46 pollici di Baviera (ni. 0, 38) di lunghezza ed 4 piede 3 pollici 
(m. 0, 36) di larghezza. 

Fig. h. Ornamento in grandezza naturale di una cassetta da gioie in legno d'acero, di lavoro 
dilicatissimo ed ornato d' intarsiature. Il fondo di questo ornamento è paonazzo. Questa casset- 
lina ha 41 pollici di Baviera (m. 0, 26) di lunghezza sopra pollici 6 (m. 0, 44) di larghezza. 
Essa serviva certamente a conservare le insegne dell'ordine del Cigno, se si giudica dall'aulica 
pittura che si trovava nel convento e che rappresentava l'adorazione dei re Magi. Uno di essi 
presenta una cassetta al bambino Gesù, sormontata dalla croce dell'ordine del Cigno. Neil' inter- 
no di questa cassetta havvi un ripostiglio per porre le elemosine od offerte dei cavalieri. 

Questa cassetta appartiene presentemente all'autore, e serve a custodia di alcune reliquie 
di Alberto Durerò, cioè le sue carie da giuoco, le sue penne da disegnare ed alcuni pezzi d'oro 
e d'argento trovati nella casa di questo grande artista allorché si prese a rislaurarla. 

TAVOLA XXIX. 

Fig. w. Decorazione della porta nella chiesa dell'ospitale di santa Caterina dell'antica città 
imperiale di Esslinga, regno di Virtemberga. Questa porta è un capolavoro dovuto all'ingegno 
del celebre architetto Matteo Boeblinger, il quale si eresse da sè medesimo un monumento eter- 
namente glorioso nella chiesa di Nostra Signora in quella cillà. Per la barbarica distruzione di 
codesta chiesa di santa Caterina e di molli altri monumenti distinti del medio-evo, la città di 
Esslinga si fece triste rinomanza nel mondo artistico. Dai tempi della riforma l'iconoclasta Bla- 
rer (4), fanatico calvinista, guastò l' interno della chiesa, uno dei bei monumenti dell'architettura 
germanica, rara sotto tutti i rapporti per un artista, non solo per l'armonia esteriore, ma ancora 
per la ricchezza ed eleganza dell' interno. Questa chiesa formava angolo all'ospitale di santa Ca- 
terina, il qual ora più non esiste ; era situala rimpelto alla chiesa principale dedicala a S. Dionigi, 
la quale era slata eretta per la prima volta nel 4247 dai religiosi e religiose dell'ordine di san- 
t'Agostino in onore di santa Caterina. Allorquando questa cappella minacciava mina, e che l'an- 
tica esisteva già da dueccntolrentacinque anni, fu demolita col permesso del vescovo di Costanza, 



(I) Il iactlc»imo che diUroHc i capilatori farle noli» cattedrale di L'Ima. 
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ed in seguilo rifabbricata. A riedificarla s'impiegarono i materiali di un'antica cappella posta 
presso il convento delle religiose di Sirnau. Tale riedificazione fu cominciata nel 4470, come lo 
comprova la inscrizione in caratteri gotici, situata sopra un contrafforte esterno della chiesa, 
inscrizione che si conserva presentemente con religiosa cura, come quella che serve di docu- 
mento a precisare la data del monumento : 

« Nell'anno 1470 della nascita di Cristo, Arnold Leonardo pose la prima 
» pietra di questa casa di Dio, per ordine di Giovanni Zach, primo borgo- 
» mastro, Erardo Sachs, Enrico Plùnle amministratori anziani e Bernardo 

■ Iloldermanns tesoriere. E Boeblinger, chierico, era l'architetto dell'opera, 

■ laico di l'berlinga, presidente della fabbrica di Lima in questa epoca. • 

Matteo Boeblinger, autore di questo storico documento, è l'architetto della cattedrale di 
L'Ima e di quella di l ; berlinga, più noto ancora per le sue sventure. Per questa ragione egli si 
dà il titolo di laico, per far conoscere che non apparteneva allo stato ecclesiastico, dacché quel- 
l'ospitale era posto, a quell'epoca, sótto la protezione dei Benedettini. Abbiamo trovato in un'an- 
tica inscrizione della città imperiale di L'berlinga : « L'architetto che innalzò il nostro duomo è 
» pure l'architetto di quello di L Ima. » 

Se l'esteriore di questa chiesa offriva un aspetto venerabile e di purissimo gusto, l'interno 
non si distingueva meno sullo stile nobile e semplice. S' impiegarono nel costruirlo le pietre più 
belle. La costruzione ed il lavoro delle pietre erano capilavori. Da questo ne derivò la perfetta 
conservazione dei colore dei materiali e la esattezza dell'esecuzione, che parevano sortiti appena 
dalla mano degli operai all'epoca in cui fu distrutta. Più che altrove ciò si rileva nella bella ed 
ornala facciata, vera opera in filagrana che sorpassa di molto, riguardo alla finezza, i sottili la- 
vori eseguiti nel celebre tabernacolo di Adamo Krafl nella chiesa di san Lorenzo di Norimberga. 
Ma ciò che si riteneva più degno di rimarco nell'ornamento di questa porla erano i coronamenti 
sì ricchi e sì complicati al di sopra delle tre figure poste, esse ancora, in ornate nicchie soste- 
nute da mensole traforate, figure che sembravano modellale in cera. Erano trattate con un gu- 
sto tale, che ben si avrebbero potuto mettere a parallelo colle dilicatissime figure di Adamo 
Kraft. S. Caterina, come patrona della città e della chiesa, S. Dionigi e S. Vitale avevano ciasche- 
duno aureola o coroua a raggi dorati. Le estremità dei loro vestimenti erano egualmente dorate. 

Le due imposte della porta erano di dura quercia, ornate di riquadratura di buon gusto ed 
elegante, simile a quella della celebre porta di Bebenhùser Hof di Tubinga, e che ancor bene 
si conserva a luogo. 

Le nervature delle vòlte del coro, come pure le stesse vòlte erano, unitamente alle pareti 
dei muri, ornate di pitture sopra fondo bianco. Le vòlte principalmente si ammiravano ornate 
elegantemente di figure di santi e di arabeschi. Esse producevano magnifico effetto per la ricca 
doratura e l'azzurro applicato negl' incavi delle nervature, nelle quali si vedevano ancora risul- 
tare varie stelle in oro. Le nicchie stesse sotto le finestre erano dorate e racchiudevano figure 
che rappresentavano la passione di Nostro Signore, figure degne di un Zeitblom. Queste ultime 
erano dipinte ad olio, tutte le altre lo erano a fresco. Le finestre avevano superbe vetrate, delle 
quali l'autore potè ritrovarne gli avanzi, poiché erano slate levate dalla chiesa qnalchc tempo 
prima che fosse distrutta. 

L'arco acuto che separava il coro dalla navata era ornato dalle armi dei benefattori del- 
l'ospitale ; eccone i nomi : 

A destra. 
\. Leonardo Gcfslin, amministratore dell'ospitale, 4508 ; 

2. Gaspare Rloker, anziano dell'ospitale; 

3. Giovanni Federico \ Vendami, bailo; 

4. Giovanni Walter, amministratore, tesoriere della chiesa ; 

5. Giovanni Filippo Nagel, anziano dell'ospitale; 
C. Daniele Merklin. cancelliere all'ospitale; 
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A sinistra: 

7. Marco Rum, anziano dell'ospitale, 4508; 

8. Giovanni Sehenk, maestro dell'ospitale ; 

9. Everardo Marchtaler, amministratore dell'ospitale ; 

40. Wolfgango Caspart, anziano dell'ospitale; 

41. Marco Tobia Caspart, maestro dell'ospitale. 

Il soffitto della navata, non terminato, era provvisorio, ma nullaostanlc eseguilo elegante- 
mente in legno ; e lo comprovano le pietre a morsa che erano alla origine della vòlta ; e, a giu- 
dicare da quest'ultime, la vòlta della navata sarebbe stata ricca come quella del coro. 

Ma il più bell'oggetto di questa chiesa era incontrastabilmente il magnifico tabernacolo, 
che rassomigliava una iilagrana, trattato con più delicatezza ancora della decorazione della por- 
ta descritta di sopra. Questo tabernacolo era un pezzo complicatissimo e molto da osservarsi, il 
quale ci costò molta fatica nel disegnarlo ; imperciocché non avevamo veduto lino allora cosa 
che rassomigliar lo potesse, e non fu senza grande imbarazzo che potemmo riprodurre la 
moltitudine de'suoi ornamenti, la complicazione e lo alternarsi de'suoi angoli, la sottigliezza 
delle foglie che rendevano tanto difficile il seguire e penetrare nell'armoniosa composizione 
dell' artista. 

Questo tabernacolo superava i 30 piedi di altezza ed era ornato da molle figure. Nel corso 
dell' Opera daremo questo capolavoro per salvarlo dall'obblio e dall'oscurità, come ancora le 
pitture del soffitto, fedelmente riproducendole. 

Stando ad antichi documenti questa chiesa avrebbe posseduto ancora un magnifico altare 
dedicato a santa Caterina ed eseguilo da un artista di Lima. 

Sopra le sue sei imposte erano rappresentali episodii della vita di questa Santa. Ma il van- 
dalismo dei seguaci di Zuinglio distrusse brumalmente questo bel pezzo. 

È falso che la chiesa di santa Caterina di Essliuga sia stata cominciata nell'anno 1370, e la 
chiesa collegiale di L berlinga nel 4353, come pretende Haufsleutner nei suoi Archivii di Svevia, 
Voi. I, pag. 499. S'iugannò di cento anni sì per l'una come per l'altra, e per tal cagione attri- 
buisce queste due chiese all'architetto Ulrico Enzsinger. Se la inscrizione citata di sopra non 
avesse distrutto questo errore, lo avrebbe da per sè fatto lo stile di questi monumenti, imper- 
ciocché è incontrastabilmente del secolo XV. Ne avemmo già determinalo le differenti età in una 
opera da noi pubblicala nell'anno 4 844, intitolata : Principi i dell'architettura germanica, basati 
sopra antichi documenti, specialmente sullo studio manoscritto dello scultore Ciò. Myngolzhcim, 
Ilcilbronn, 4 545. — Teoria di squadrare i marmi, di Mallia Rorizers, architetto delle torri di 
Ratisbona ; prima edizione del 1486. — Giovanni llòsch di Gmùnd, Geometria, in tedesco, an- 
no 4 594 ; — e sull'ultimo scultore il quale si fa ad esaminare la teoria dell'ottagono, Kirchuer 
di Norimberga, morto il 26 marzo 4820 (padre del nostro amico Kirchner, artista e professore 
alla scuola politennica). Queste opere, dalle quali abbiamo tratto le norme, saranno quelle che 
giustificheranno il nostro lavoro, al quale aggiungeremo ancora la teoria dell'ottagono derivala 
dal numero sacro dal benedettino Alberto Argentino, la quale dimostra che lo stile germanico, 
dalla origine sino al suo più alto sviluppamento, é un campo illimitato da coltivare, nel quale 
possono signoreggiare assai l'arte, il gusto e le più vaghe forme. Proveremo che questo stile 
jion offre regole assolute ed inviolabili, come alcuni scrittori pretendono ; che è senza dubbio 
soggetto ad una regola generale, ma che questa regola divenne poesia per il pratico artista, e 
nacque libera nella sua immaginazione e nella sua potenza creatrice per condurlo a produrre 
grandi e belle opere. Si sa che ciò sempre non riuscì a tutti i seguaci dell'arte; così nacquero 
le contraddizioni dei sedicenti artisti che non poterono iniziar \isi e che mai perverranno a questo 
principio, imperciocché per tutta la lor vita vanno a tentoni, per la loro limitata intelligenza, 
sotto i portici del tempio senza poterne trovare l'ingresso, fino a che, scoraggiati, cercano di 
umiliare un'arte che non poterono colla mediocre loro intelligenza chiaramente e puramente 
intendere, venendo da essa affatto reietti. 
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TAVOLA XXI. 

Fig. a. Assicella di un leggìo nella chiesa dei benedettini di Blaubeuern. Questo leggìo, in 
legno di quercia, è opera del celebre Giorgio Syrlein d'Ulma. 

Fig. b. Assicella egualmente di un leggìo nella cattedrale d'Ulma dell'artista medesimo della 
fig. a. Questa assicella offre Io stesso concetto ma molto più ricco. 

Fino ad ora Giorgio Syrlein venne lasciato nell'oscurità, nè gli fu reso l'onore che meritava 
per le eleganti sue opere immaginate ed eseguite con isquisita eleganza. Gli ornamenti che qui 
diamo non meritano per sè stessi in modo alcuno a far rilucere tutta la celebrità di questo 
maestro, ma bensì valgono ad apparecchiare i nostri lettori a conoscere il suo ingegno e sono il 
cominciamento della serie dei capilavoro di Syrlein, che l'autore intende di pubblicare succes- 
sivamente nel corso dell'Opera. Egli spera che parecchie delle sue opere tratte dalle cattedrali di 
Blaubeuern e di lima proveranno quanto egli asserisce. Quelli che non videro il magnifico alta- 
re eseguito da Syrlein nel duomo di Blaubeuern non possono formarsi adeguata idea del genio 
creatore di questo artista. Questo altare è immaginato e lavorato con rara magnificenza. Fu 
ordinalo dall'abate Enrico Schmidt ed eseguito colle generose offerte dei conti palatini di Tubin- 
ga, Sigifredo e suo figlio Ermanno, che poi si fece monaco, di Anselmo e dei suoi figli Enrico 
ed Ugo, i quali nella cattedrale di Blaubeuern parimente fecero erigere l'altare de'santi Giovanni 
Battista ed Evangelista. 

Questo altare, alto quasi quaranta piedi, è di bellissima architettura riccamente ideata, e 
sembra chiudere con dignità la serie dei monumenti del secolo XV. Le figure, rappresentanti 
Cristo ed i suoi dodici Apostoli, sono veri capi lavoro. L' insieme di questo altare è così ricca- 
mente e saldamente dorato che parrebbe recente lavoro se venisse ripulito e liberato dalla densa 
polvere che lo ricopre. Le pitture di Martino Schaflher sono squisite ed in perfetta armonia 
coll'architettura. Sfortunatamente questo artista non si conosce che da poco tempo, ned è pur 
molto che si riconobbe il suo raro ingegno. La sua cifra è una S ed una M intrecciale, e ciò 
diede luogo a grave sbaglio, imperciocché le sue opere vennero attribuite a Martino Schoen o 
Schongauer, benché i dipinti di questo artista non reggano al paragone colle composizioni, la 
maniera ed il colorito dei quadri di Schaflher. 

Schaflher era artista pieno di sentimento e valente disegnatore; e lo provano le sei imposte 
dell'aliare nella chiesa di Blaubeuern rappresentanti la vita dei santi Giovanni Battista ed Evan- 
gelista. La composizione ed il colorito sono perfetti ed ammirabili soprattutto nelle teste. Lo zoc- 
colo, e retro l'altare hanno parimenti belle pitture ; ma vi si scorge un'altra maniera che sem- 
bra appartenere a Bartolammeo Zeithlem : così che si può con certezza ammettere che questo 
maestro imitasse Schaflher nei suoi lavori, poiché tutti e due lavoravano come i cittadini d'Ulma 
e come gli artisti dal 1 490 al 1539. 

I quadri retro l'altare rappresentano san Benedetto, san Gallo, san Corrado vescovo, sant'Ot- 
tomaro vescovo, sant'Ulrico vescovo, san Barnaba vescovo, san Dionigi, san Marziale e san Ni- 
cola ; i lati sono riccamente ornati dalle immagini dei fondatori dell'altare, i conti palatini di Tu- 
binga ; e gli artisti hanno dipinto i loro proprii ritratti sopra le imposte di questo altare. 

Ma se Schaflher fece brillare a Blaubeuern il suo talento come pittore, Syrlein superò 
quasi sè stesso. In una parola, questo aliare è un capo lavoro inapprezzabile, che non può essere 
contemplalo dall'amatore, anche il più superficiale, senza stupore ed ammirazione. Questa opera 
diede luogo ad una favola tutta propria del tempo, e che non possiamo omettere di riferire. 

« I monaci, riporta la tradizione, domandarono a Syrlein, tostochè l'altare fu terminato e 
» posto a sito, se egli ardisse concepirne ed eseguirne un altro ancora più bello ; e come Syrlein 
» rispose affermativamente, gli cavarono gli occhi. > 

Certo si è che l'altare non ha l'eguale. Quei magnifici quadri non poterono isfuggire al 
più stupido vandalismo. La più raffinala stoltezza scrisse sopra di essi gran quantità di nomi. 
Giova sperare che le autorità locali impediranno la distruzione di opere inestimabili di un'epoca 
così venerabile. 

Gotico Voi. I. 5 
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Nel tempo della rislaurazione della chiesa collegiale di Stultgarda, diretta dall'Autore negli 
anni 4840 e 4 841, aveva esso più volte espresso il desiderio di far erigere questo altare nel coro 
appartato di questa chiesa, locchè avrebbe attirato i forestieri in questo monumento sì povero 
di oggetti di arte e si avrebbe soprattutto posto fine con questo trasporto alla smania di profa- 
nare e distruggere, che pareva essersi barbaramente rivolta, contro 1* altare di Blaubeuern. In- 
fatti la mutilazione degli ornamenti, per esempio, della bella cattedra dell'abate e degli stalli, la 
destinazione della chiesa come magazzino da biade, fieno ed oglio, devono ben presto condurre 
a completa distruzione una quantità di oggetti d'arte che la nostra età non può sostituire. 

Nel corso dell'Opera si daranno parecchi ornamenti del maestro Syrlein, ed in principalità 
la magnifica cattedra dell' abate nella chiesa summentovata, ed alcune parti dei begli stalli nel 
duomo di Ulma, opere senza pari. 

Fig. c, d. Gallerie in pietra sopra la vòlta del coro nella chiesa dei conventuali di Blau- 
beuern. 

Fig. e, f, g, h. Ornamenti in legno di tre pollici di altezza, sotto gli appoggi delle finestre 
dell' antico palazzo municipale della città di Norimberga. Questa vecchia fabbrica dei secoli XIV 
e XV è ancora in ottimo stato c contiene molte bellezze architettoniche del medio-evo. 

tavoli mi. 

Coronamento o comignolo dell' antico ufficio dei registri ( Schau-Amt ) attualmente gran- 
guardia a fianco della chiesa di san Scbaldo, rimpetlo al palazzo municipale a Norimberga. 
Questo interessante e bell'edilìzio, il carattere del quale offriva eccellente armonia colle vicine 
fabbriche, fu nel 4814 sagrifìcato dalla ignoranza e dal cattivo gusto; fu demolito per fabbri- 
care in suo luogo un corpo di guardia, la cui architettura offre disgustoso contrasto col palazzo 
municipale e colla chiesa di san Sebaldo, che lo circondano. 

L'antico edifìzio (una cappella) fu fabbricalo nel 4 522, epoca in cui la chiesa di S. Sebaldo 
era ancora interamente circondata da un cimitero, fu rislaurato negli anni 1529, 4652, 4716 
c 4778. Come il palazzo della città questa cappella era coperta di pitture, eseguite al momento 
della sua erezione da Gio. Graf e rinnovate, e forse cangiate, nel 4579 da Tommaso Oelgast 
Nel 4679 furono ristaurate da Leonardo Heberlcin, e le figure alla sommità furono probabil- 
mente dipinte e ristaurate nelle medesime epoche e dagli stessi artisti che lavorarono il rima- 
nente. Il coronamento dell'orologio, il piccolo campanile, i sette Elettori e l'imperatore (Carlo 
quinto), come pure le figure rappresentanti i sette pianeti conosciuti a quell'epoca, Mercurio, 
Venere, Marte, Giove, Saturno ed Urano erano in pietra, il quadrante dell' orologio, in rame 
doralo, rappresentava il sole. Le due guardie a lato del campanile erano egualmente in rame, 
ma tutte queste figure erauo dipinte. 

TAVOLI UE 

Magnifica ed interessante porta dell' epoca in cui cominciava a regnare il duca Ulrico 
di Wirlemberga, trovata dall'autore nella parte più alta dell'antica porzione del vecchio castello 
di Hohentubinga, e da lui disegnata. In seguito ad indizii si venne a rilevare come questa porta 
fu venduta all' incanto con altri curiosi oggetti d'arte del medio-evo. Una bellissima collezione di 
armi antiche, che l'autore si rammenta ancora di aver veduto, ebbe presso a poco la medesima 
sorte. Piccola parte se ne trova al castelletto moderno di Emichsburgo, nel parco di Luisburgo ; 
il rimanente venne posto a ferravecchio e come tale venduto. 

Non si può precisamente sapere a quale appartamento questa porta appartenesse, ma non 
sarebbe improbabile che fosse in una delle stanze del duca Ulrico. Quanto a me, non sono della 
opinione di quelli, i quali pensano essere stala questa porta costrutta dal 4535 al 1540, per 
conseguenza dopo il ritorno del duca dal suo esilio. È vero che a quell'epoca quel principe fece 
rifabbricare in gran parte il castello, ma allora non avrebbe certamente falto dipingere gli slemmi 
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della sua sposa sulle imposte di questa porta; d'altronde, non vi si trova, come nella celebre 
porla dell'antico castello di Coburgo, impresso evidentemente il carattere del quindicesimo secolo 
e, tutto bene considerato, ritengo poter affermare, questa porta essere del tempo di Everardo I, 
il quale non cessò di mantenere il castello palatinale di Tubinga, in buonissimo stato, arredandolo 
anche regalmente quando si decise a dimorarvi per alcuni anni nella sua prediletta città di Tu- 
binga, da lui grandemente amata, e nella quale effettivamente vìsse gli ultimi anni fino alla sua 
morte,, che avenne nel 4496. Esso ne proleggeva specialmente la università. 

È probabile che, quindici anni dopo, quando il duca Ulrico si sposò colla principessa Sabina 
figlia del duca Alberto di Baviera e che celebrò le nozze a Stultgarda con lusso e pompa fino 
, allora sconosciuti, è probabile, dico, che a tale epoca, quando gli appartamenti del castello di 
Tubinga furono ammobigliali per ricevervi i novelli sposi, gli stemmi del duca Eberardo fossero 
stati levali dalla imposta della porta e sosliluiU da quelli di Ulrico e di Sabina. 

TAVOLI XHIll. 

Fig. a. Semplice battistero tratto dalia chiesa di san Giorgio a Rraflshof presso Norim- 
berga, eretta nel 4345 da Federico Kress, i cui discendenti sono anche al presente signori e 
protettori della chiesa. Essa contiene parecchi begli altari ed altri monumenti, fra' quali un bel- 
lissimo candelabro in metallo, sortilo dalla officina del celebre Pietro Vischer, il disegno del 
quale si vedrà nelle seguenti Tavole. 

Questo battistero, di venustissima forma ma oltremodo semplice, è del secolo decimoquinto ; 
non ha guari fu relegato in un granaio per dar luogo ad altro battistero di genere detto rococò 
del più cattivo stile che immaginare si possa. 

Fig. b. Battistero nella chiesa di sant'Amando ad Urach. Questo bel pezzo di scultura porla 
la data dell'anno 1518 e la composizione è bella quanto è accurato il lavoro. Certamente è del 
medesimo maestro cui devesi la cattedra e le statue dei Santi che un tempo si vedevano sui 
pilastri e sul portone della chiesa e che i vandali del nostro secolo illuminato non mancarono di 
distruggere. Spiacevole cosa è, che il bel lavoro di questo battistero sia stato quasi interamente 
nascosto sotto differenti stratti di colore che gli si applicarono, per cui tulli i dettagli della scul- 
tura perdettero la nettezza dei contorni. 

Questo battistero ha olto faccie, sopra ciascuna delle quali si vede rappresentato uno dei 
personaggi seguenti traili dall'antico Testamento. Mosè, Giuseppe, Giosuè, Jona, Geremia, Isaia, 
Salomone e Davidde. Le teste dei medesimi sono ritratti dei signori di corte o di persone rimar- 
chevoli al tempo del duca Eberardo il Barbuto, essendo egli stesso rappresentato in Giosuè; le 
altre figure sono quelle di Gabriello Bici, dei due cavalieri di Ehingen, padre e figlio, del priore 
di Urach, dell'abate di Gutenstein ed altri. Dei nastri portano scolpili i nomi di questi legislatori, 
re, generali e profeti ma l'ultimo strato di colore, col quale intonacarono il monumento nel 4 81 7 
per la festa della riforma, rese queste iscrizioni quasi illeggibili. 

TAVOLA XWIV. 

Stufa composta di frammenti trovati nel convento dei padri Predicatori a Norimberga, de- 
scritti alla pag. 9, Tav. XXIII di quest' Opera. Tale magnifico utensile fu ristaurato dall' Autore 
e se ne trovano copie eccellenti in differenti colori al prezzo di 70 agli 88 fiorini dai fabbri- 
calori di vasellame Metzger e Gruber a Norimberga. La slufa inlera è alta dicci piedi. 

TAVOLA EW. 

Fig. a. Battistero che apparteneva alla chiesa di Grimmenthal un tempo celebre come luogo 
di pellegrinaggio, ma attualmente distrutta. Questo disegno mi fu dato dall'architetto ed ornatista 
Giovanni Eberlein, uno de' miei allievi. 
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Questo battistero, evidentemente dell' epoca in cui ebbe fondazione la chiesa, è semplice, 
eseguilo secondo lo stile primitivo, ma puro ; la base è quadrata, come iudica la pianta ; da 
questa base s' innalza un ottagono, le otto facciate superiori del quale rappresentano i simboli 
e gli attributi degli Evangelisti, Cristo in croce, la Yergine e san Giovanni, il tulio ornato ed 
abbellito con arabeschi ; le otto facciate inferiori sono coperte da figure di animali curiosamente 
collegali ed i riquadri nel mezzo contengono le immagini di san Ciriaco, san Gillc, santa Cate- 
rina, santa Margherita, la Madonna col bambino Gesù, san Giorgio, san Biagio e sani' Erasmo. 

Per ordine del duca questo curioso battistero deve essere accuratamente rislauralo e ri- 
cevere destinazione conveniente. 

tavole xmi, mvn, xxxvm. 

Dellagti interessanti tolti dagli stalli del coro nella cappella di san Giorgio al castello d" .41- 
temburgo, residenza del duca di tal nome. Questi dettagli mi furono trasmessi da Schraidt ar- 
chitetto alla corte d'Altemburgo, al quale devesi la conservazione di parecchi bei monumenti. 
Io poi l' ho pressantemente interessato a pubblicare i disegni e la descrizione minuziosa dei pezzi 
di architettura che contiene questa lidia cappella. 

TAVOLA mi!. 

Fig. a. Fermaglio episcopale di ordinaria grandezza, disegno somministrato all'autore dal 
cugino Pietro Leven di Colonia, possessore di una pregiatissima collezione nella quale esiste tal 
raro lavoro. Questo fermaglio, destinato a ritenere la cappa, è in rame con forte doratura, guar- 
nito di figurine in argento. 

TAVOLA AL 

Fig. a. Tomba di Julia o Giuditta sorella dell'imperatore Federico Barbarossa sposa del 
langravio Federico il Coperto di Ferro. Questa tomba è vicina a quella del langravio Federico 
dalla Guancia morsicala, ma molto più recente, poiché, sebbene il costume di Giuditta (una veste 
ondeggiante senza cintura) sembri appartenere ad epoca più lontana, l' acconciatura della testa 
ed il baldacchino sostenuto da angeli appartengono intieramente allo stile del secolo XV, e pro- 
vano essere il monumento infero di quell'epoca. Rapporto alla esecuzione offre pure grandi diffe- 
renze da quello di Federico ; le proporzioni della figura sono più corte nell'originale che nella 
copia, da me offerta ai lettori, avendomi preso licenza di correggere un poco nel mio disegno. 
Del resto il monumento è mollo danneggiato. 

Fig. b e c. Colonnette in legno che fanno parte di una galleria della casa N.° 40, apparte- 
nente agli eredi di Francesco Michele Gcssert negoziante a Norimberga. Questa casa era un 
tempo proprietà di una famiglia patrizia, della quale si veggono ancora molti dettagli d'architet- 
tura assai notevoli. Le gallerie in legno sono del 1540 e portano la impronta dell'epoca di tran- 
sizione comunemente chiamata del rinascimento, della quale presenterò alcuni monumenti in 
corso dell'Opera. 

Fig. d. Galleria all' albergo del Cavallo rosso a Norimberga appartenente a Paolo Galim- 
berti, amatore di antichi la e possessore di non pochi rari oggetti. 

Fig. e. Ornamento di fregio ad un armadio posto nella sacrestia della chiesa di S. Lorenzo 
a Norimberga. 

TAVOLE ALI, XLU. 

Continuazione della magnifica tomba di Veit Stoss, secondo un originale disegno in perga- 
mena (veggasi la Tavola XXV). Si darà il compimento alle Tavole XLV, XLVI e XLV1I. 
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TAVOLA .UHI. 
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Fig. a. L'ordine del Cigno preso da nn dipinto di Giovanni Wagner di Culmbach, volgar- 
mente chiamato Giovanni di Culembach. Diamo qui il disegno di questa decorazione per la bel- 
lezza de'suoi ornamenti che presentano tutti un'allegoria. Sul quadro originale la catena soste- 
nuta dagli angeli è di grandissima dimensione e dipinta ad oro, eccetto le pietre ed i cuori, che 
sono in colori. Lo scopo dell'ordine si trova allegoricamente espresso nei dettagli de'suoi emblemi. 

Fig. b. La sola collana dell'ordine senza il cigno, tolta da un antico dipinto rappresentante 
il cavaliere Guido di Lentersheim, signore di Neuenmuhr, bailo del margravio di Anspach a Neu- 
stadt sull'Aisch, e sua moglie, decorati tutti e due di questo ordine. 

Il segno, o come gl'antichi lo chiamarono « il gioiello della confraternita » della santa landa 
che tutt' i confratelli dovevano portare, era una croce d'oro dalla quale pendeva una cerva con 
il collo trafitto da un dardo, simbolo di S. Egidio, cesellata in argento, come si vede alla fig. c. 

Fig. d. L'ordine della confraternita di san Cristoforo egualmente sotto la invocazione dei 44 
Santi assistenti, fondato nel -1480 dal conte Guglielmo di Kenneberg al convento di Yesra. Que- 
sto ordine è preso da un monumento dei. conti di Henneberg, esistente nella chiesa principale di 
Schleusingen, donde lo copiai. La collana dell'ordine è formata da quattordici angeli colle ali 
spiegate, che tengono un nastro sul quale si leggono i nomi dei 14 Assistenti; talora la collana 
è composta dei soli busti degli angeli, sulle vesti dei quali si leggono i nomi di 

Fig. e. 

Sani' Erasmo. San Giorgio. San Dionisio. San Vito. San Biagio. 

San Pantaleone. San Ciriaco. San Cristoforo. Sant'Acazio. Santa Barbara. 

Santa Caterina. Saut' Eustachio. Sant'Egidio. Santa Margherita. 

Al mezzo della collana si trova l'emblema dello Spirilo Santo, cioè una colomba, che tiene 
nel suo becco l'aureola di Nostro Signor Gesù Cristo portalo da san Cristoforo, posto sopra una 
tavoletta che reca il suo nome, e dalia quale pendono trine formate da otto piccole catene termi- 
nate da altrettante campanelle. Questi erano gli emblemi delle otto beatitudini, che il suono delle 
campanelle doveva richiamare alla memoria di quello che le portava ; esso doveva, udendole, 
pensare incessantemente a'suoi doveri. Quest'ordine era eseguito indifferentemente in oro ov- 
vero in argento. 

TAVOLA XLIV. 

I rosoni coi loro profili, disegnati in questa Tavola, sono tolti dall'appartamento chiamalo 
appunto la camera a rosoni nell' antico castello di Coburgo. Questi rosoni, che rimontano al 
quattordicesimo secolo, da me copiati nel 4817 allorché feci un viaggio a Coburgo col mio amico 
e compatriotta professore Mauch (ora a Stutlgarda), e l' architetto Durch (morto in America); 
furono levati dopo alcuni anni e sostituiti da altri nuovi, ma perfèttamente conformi agli antichi. 
Ne aveva copiati assai di più in un mio libro di schizzi, che perdetti mentre sorvegliava alle ri- 
parazioni dell'antico castello imperiale di Norimberga. 

TAVOLE XIV, XLVI, XLIV. 

Continuazione e compimento della magnifica tomba di san Sebaldo di Guido Stoss, tolta da 
un disegno originale in pergamena appartenente all'Autore. Veggasi le Tav. XXV, XLI e XL1I. 

TAVOLE XLYIII, XLIX, L, LI. 

Ornamenti tratti da una specie di galleria della casa N.° 880 situata sulla piazza del Mer- 
cato di fianco alla chiesa cattolica di Nostra Signora a Norimberga, appartenente a Walbinger, 
consigliere municipale. 
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La copia csalla di questi singolari ornamenti gotici sarà, spero, favorevolmente accolta dai 
miei lettori. Sono convinto che per far apprezzare quanto merita il gusto per l'architettura del 
medio-evo convenga porgere, per quanto sia possibile, mezzi onde perfezionarsi, specialmente 
in quanto concerne la parte ornamentale, in cui fa di mestieri cercar di evitare una stucche- 
vole uniformità. 

Per lungo tempo si è creduto, e molti lo credono ancora, che questo genere di ornamenti 
non fosse suscettibile di grande varietà, e che le forme, quantunque leggiermente modificate, 
presentassero ognora presso a poco il medesimo insieme. Questa opinione è affatto erronea ; già 
mi lusingo di averlo provato in una delle mie precedenti opere, e d' altronde l' aspetto che pre- 
sentano tutti gli antichi edificii della città di Norimberga provano, meglio ancora eh* io non l' ab- 
bia fatto, fino a qual punto gli antichi maestri in architettura conoscessero I* arte di ammaliare 
gli occhi con una aggradevole varietà, per una incredibile differenza ; nè una casa, nè un por- 
tico, nè una forma di tetto si trovano ripetuti ; torricelle, finestre, cornici, ornamenti, tutto si 
aggruppa in guisa ammirabile e forma un tutto che ricorda alla immaginazione le leggende ed 
i racconti dei tempi rimoti, da cui datano tutti questi rari monumenti. 

Parecchi de' nostri odierni architetti a torto ritengono che l'arte di variare e di bene ag- 
gruppare gli oggetti non appartenesse che alla pittura od alla scultura ; ma basta un' occhiata 
sulle produzioni degli antichi maestri per convincerli, che non solo quest'arte non era loro sco- 
nosciuta, ma che, invece, ponevano tutte le loro cure all'armonia ed alla diversità dei grup- 
pi e degli ornamenti. Perchè ci arrestiamo con ammirazione e rispetto d' innanzi i capolavori 
delle antichità e del medio-evo, mentre che le fabbriche moderne coi loro tetti piatti, le loro 
forme senza originalità e senza espressione, i loro ornamenti insignificanti ci lasciano aflatto 
insensibili ? 

L'antichissima casa Walbinger è la sola nel suo genere a Norimberga che sia isolata e fac- 
cia mostra, per conseguenza, delle sue quattro facciate. Antichi documenti, che il proprietario 
della casa mi rese ostensibili, fanno conoscere che aveva appartenuto per lungo tempo alla fami- 
glia Stromer (chiamata Stromeier nei documenti), ma, siccome i documenti anteriori che avevano 
relazione andarono smarriti e forse si trovano in possesso degli antiquari, così s' ignora il tempo 
preciso in cui questa casa fu fabbricata. Nel 4 431 Gio. Kummel la comperò da Giorgio Stromeier 
e la pagò 5500 fiorini. Sul piego del contratto di vendila si leggono le parole seguenti: « Hansen 
» Rummcls Kaufbrief um das Haus am Platz bei unser Frawen Capellen, so er von Georgcn 
» Stromeier dem Aeltcrcn crkauft. Anno 4431. Freitag am St. Calherinen Tag; » cioè: « Con- 

> tratto di compera delia casa situata sulla piazza a fianco della cappella di Nostra Signora, 

> venduta da Giorgio Stromeier primogenito a Giovanni Rummel, il venerdì, giorno di S. Ca- 
» terina, anno 1431. » 

Questo coutralto porta il numero 46, Rummel e Stromeier facevano tutti e due parte del 
consiglio della libera ciltà di Norimberga, ed in seguito furono tutti e due borgomastri. 

Sembra che questa casa fosse una delle principali proprietà dell'antica famiglia degli Stro- 
mer (Stromeier) ; imperciocché in essa dimorava Ullmann Stromer, borgomastro e consigliere 
dell' Imperatore, con molti della sua famiglia ; indi l'abitarono Corrado, Andrea (del quale l'autore 
rinvenne lo scudo, che fece riporre nella chiesa di Nostra Donna), Gontranno ed Ulrico Stromer, 
tutti borgomastri in epoche differenti. Fu al primo che l'imperatore Carlo IV diede l'ordine di 
far demolire la sinagoga situata a fianco della sua casa e di erigere in sua vece una chiesa, con- 
sacrata alla Madre di Dio, a ricordanza della vittoria riportata sugl'insorti di Norimberga. Que- 
sto non potè aver effetto che nel 1355, e fu alla cura di lirico Stromer che devesi principal- 
mente la erezione di questo monumento. La casa in discorso serviva sovente di tribuna per le 
dame di Norimberga, da dove esse assistevano alle giostre ed ai tornei che si davano nella gran 
piazza del Mercato. 

Nel 1575 i Rummel facevano ancora parte delle primarie famiglie nobili di Norimberga; 
ma attaccali ognora all'antica fede cattolica, essi abbandonarono Norimberga all'epoca delia 
riforma, trasportando la loro dimoi a nell'Alto Palaliualo, ove avevano acquistato il grande castello 
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Zanth o Zannth presso Amberg, feudo dell'elettore di Baviera, avendo appartenuto fino a quel- 
l'epoca alla famiglia dei Zanth proprietaria del castello di questo nome, estinta nel 1591. 

Nel 1433 il fratello di Giovanni Rummel si portò, con molti nobili norimberghesi, a Roma, 
ove assistette alla coronazione dell'imperatore Sigismondo, che lo creò cavaliere unitamente a 
molti altri. Il suo scudo restò sospeso lungo tempo ad un pilastro vicino al battistero della chiesa 
di san Sebaldo; al tempo della pretesa rislaurazione, ma per meglio dire devastazione, avvenuta 
nel 1817, questo scudo fu tolto unitamente a parecchi altri antichi stemmi di grandissimo in- 
teresse storico, per cui andò perduto. 

Una quantità di scudi, di stemmi e di belle pitture sul vetro esistevano pure nella chiesa 
dei Carmelitani scalzi (ora distrutta), nella cappella del monastero di san Gille, nelle chiese del- 
l'ospitale e di santa Marta. 

Dopo la partenza dei Rummel la loro casa fu comperata da Giovanni Tumer seniore (1). 
Nel 1525 apparteneva a Giorgio Yolkamer, che la vendette nel 1545 a Giacomo Welser, lo stes- 
so che nel 1504 aveva donato alla cappella di S. Maria la bella statua della Vergine scolpita da 
Guido Stoss. Al tempo della memorabile e sciagurata ristaurazione dell'interno della cappella, 
questa statua fu barbaramente intonacata con colore e posta in situazione ove non faceva nessun 
effetto. 

Secondo altro documento N.° 24, questa casa sarebbe stata comperata nel 1535 da Ber- 
nardo Nuzel, e da lui rivenduta nel 1555 ad Alberto Scheurl. Nel 1621 divenne proprietà del 
ricco negoziante Giovanni Corrado Weininanu, nel 1632 cadde in mano a Filippo Geslin, il qua- 
le la alienò nel 1698 a Martino Peller negoziante. Nel 1732 fu comperata da Giovanni Ba uri- 
negoziante, e dopo di lui successivamente da Merz, Wùnsch, Steger, Brùckner, Dielz, fino a che 
divenne alla perfine proprietà di Walbinger, possidente e consigliere municipale, possessore della 
bella collezione di quadri appartenente un tempo a Frauenholz. 

TAVOLE in, LUI, L1V, LV. 

Fig. a, b, c, ti, e, f, g, h, i, k, l, m. Ornamenti di una galleria o balcone che fa parte della 
casa S. Pi. - 40 a Norimberga, di proprietà del negoziante Francesco Michele Gessert. Veggasi la 
Tavola XL. fig. b, c. 

Quantunque il piano di quest'opera non ammetta inserire monumenti ed ornamenti d'archi- 
tettura di data posteriore al 1 520, poiché dopo quest'epoca l'arte ha piuttosto degradato che pro- 
gredito, ho però voluto far menzione di alcuni oggetti d'arte appartenenti al tempo del celebre 
Alberto Durerò ; premettendo che non mi occuperò altro che dei capolavori eseguili dal medesi- 
mo maestro, od almeno sotto la sua direzione e dietro i suoi consigli ; presenterò pertanto dodici 
differenti disegni di ornamenti che si veggono ancora perfettamente conservati nella casa Ges- 
sert, e l'autenticità dei quali, come provenienti dalla mano di Durerò, è incontrastabilmente 
provata. 

Nessuno ignora la grand'opera di Alberto Durerò « la porta trionfale dell'imperatore Mas- 
» similiano 1, » come pure « la marcia trionfale del medesimo imperatore • di Giovanni Burg- 
ineier, scolare di Durerò e molti altri cartelli e disegni di architettura di quest'epoca. Ho dato a 
questo stile il nome di « stile di riforma. » Fu adottato con una prontezza sorprendente dalla 
maggior parte degli artisti di quel tempo, ed in modo particolare da Alberto Durerò, che unì 
lo stile gotico Alemanno con quello del Lazio, che sembrava non avesse bene compreso. Que- 
sto siile bastardo, nel quale si trovano le forme sviluppate del gotico mescolale con quelle del 
rinascimento, è chiamato dai Francesi « stile brillante. » 

Le parli più interessanti di questa galleria sono quelle di disegno puramente gotico, e gli 
artisti ci a\ ranno grado di avergliele qui offerte. 

(I) Quegli the M.l.iicò il entello di Tiiroenbcr»; presso Norimberga, il quale allualmenle appartiene a Plallner, cl»e poi 
I autore, ori UtlO, riedificò «piasi intieramente nello mie del inedio-e»o. 
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La casa Gessert è una delle più antiche di Norimberga; essa è situata a fianco del macello, 
e si chiamava altra volta il Kiittelhof. Antiche carte ci pongono a cognizione essere stata suc- 
cessivamente proprietà di molte nobili famiglie, nel 1439 i fratelli Giovanni ed Ulrico Slark la 
vendettero a Giovanni Rraft, ed il contratto di vendita fu approvato dal cavaliere e sindaco Wi- 
glis di Wolffstein. 

Giovanni Kraft era fratello di Bertoldo, membro del gran consiglio; il loro scudo era una 
fascia d'oro in campo rosso. 

Nel 1 507 la suddetta casa fu comperata da Caterina Floker, vedova di un ricco mercatante 
e cognata del consigliere Giovanni Floker. Questa opulenta famiglia aveva altra volta molta in- 
fluenza e si contava fra quelle che proteggevano le lettere e le belle arti. Le ragazze di questa 
famiglia, celebri per la loro bellezza, non furono ignote a Durerò, la dimora del quale non 
era gran fatto discosta. Caterina Floker amava le belle arti e proteggeva la società degli artisti, 
fra i quali distingueva soprattutto Alberto Durerò. Dopo aver veduto il suo magnifico quadro 
della porta trionfale, lo incaricò di dipingere l'esterno della sua casa, ch'egli eseguì effettiva- 
mente nel 1516, come ce lo insegna la iscrizione che porla questa data al basso della galleria. 

La famiglia Floker restò proprietaria di questa casa fino al 1 538, epoca nella quale la ve- 
dova dell'ultimo Floker la vendette a Giovanni Mader. 

Finalmente nel 1781 Giovanni Guglielmo Ruth, negoziante in vini e proprietario dell'alber- 
go del Cavallo rosso, acquistò la casa peli' amico suo, ei pure negoziante, Carlo Ernesto Heller, 
gli eredi del quale presentemente ancora la posseggono. 

TAVOLE LYI, LUI, LVIII. 

Vedi le Tavole XLVIII, XL1X, L e LI. 

TAVOLA LIX. 

Dettagli d'ornamenti del chiavistello e delle ferramenta nella porta del monumento chiamato 
la casa del SS. Sacramento nella chiesa di san Sebaldo a Norimberga. Questo interessante e bel 
frammento è conficcato nel muro a destra dell'aitar maggiore, ma si trova ora in cattivissimo 
stato. Le ferramenta, i chiodi, il chiavistello della porla sono dorati; la porta slessa è dipinta in 
rosso; questo complesso ha la data del 1315. Il fogliame, che corre lungo la scanalatura della 
intelaiatura della porta, è specialmente bene eseguilo. In progresso daremo ai nostri lettori l'e- 
satta descrizione di questo tabernacolo, interessante pei suoi ricchi e graziosi dettagli. 

TAVOLA EX 

Magnifiche porte scolpite in legno ed intarsiate tolte dalla casa appartenente alla nobile fa- 
miglia di Scheurl e situata nella strada del castello a Norimberga. 

È rarissimo trovare intarsiature scolpite di bellezza così perfetta come queste. Sino al pre- 
sente l'autore non conosce che quelle del vecchio castello di Coburgo e del convento di Blau- 
beuren (il disegno del quale pubblicheremo più innanzi), e le porte del vecchio castello di 
Salzburgo e del presbiterio di san Lorenzo a Norimberga che potessero essere loro comparate. 

TAVOLA LXI. 

a 

Fig. a, l> : c. Gallerie che sono dell'anno 1438 e appartenenti alla casa N. 308 nella strada 
dell'Aquila a Norimberga di proprietà del negoziante C. Clericus. 

Questa casa ha appartenuto a molte famiglie patrizie, fra le quali a quella di Schlùsselfcl- 
der. Nel 1580 apparteneva a Yillibaldo Schlùsselfelder, nel 1057 a Giovanni Andrea di Thum- 
menberg, proprietario del castello di Thummenbcrg, situalo a Ire quarti di lega da Norimberga, 
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e che ora è posseduto dal negoziante Zaccaria Platner, che dall'Autore io fece rislaurarc nello 
stile gotico. Le gallerie ed ornamenti in discorso sono scolpiti in pietra. Fig. d, tavoletta che si 
trova in fianco delle gallerie, e sulla quale è scolpito l'anno 4498. 

Fig. e, f. Ornamenti in legno presi dal castello di Hohenstein presso Benningbeim in YYir- 
temberga. Questi due disegni furono eseguiti sopralluogo nel 1804 dal professore Luigi Keim 
e si trovano nelle collezioni dell'Autore. 

TAVOLA USL 

Tazza d'argento dorato dell'anno 4510 presso l'antiquario Riltberger, disegnala nel -1824 
dall'Autore. Ha quasi un piede d'altezza ed è di squisito lavoro; il fogliame e gli ornamenti 
sono cesellati in argento sopra fondo d'oro; inav vertentemente l'Autore trascurò di copiare gli 
slemmi e le inscrizioni incisi sul coperchio. 

TAVOLI HDL 

Il presbiterio ristauralo di san Lorenzo a Norimberga. 

Dopo il rislauro di questo presbiterio fatto dall'Autore, molti artisti ed amatori mostrarono 
desiderio di vedere inserito in quest'Opera un disegno di sì interessante edilìzio, nel quale varii 
pezzi ed ornamenti architettonici, tratti dall'antico presbiterio, furono incorporali e disposti con 
raro accorgimento e lode. 

L'Autore si arrese tanto più volentieri a questo desiderio, in quanto che si era già proposto 
di pubblicare non solo tutte le sculture in legno ed in pietra, pitture ecc., quelle cioè che pote- 
rono essere salvale dell'antica fabbrica, e che furono poscia impiegate nella nuova, ma ancora 
molti oggetti moderni, modellati od imitati sugli antichi. 11 magnifico soflìlto del refettorio com- 
parve già nella Tavola XXIV di quest'Opera, e da molli anni l'Autore aveva pubblicato due bel- 
lissimi poggiuoli o finestre sporgenti di questo antico presbiterio nell'opera intitolala: Musterbuch 
alldeutscher Ha uh- unsi, oder die alien Baudenkmale iMimberg»; Norimberga presso F. Campr. 

Il iinestrone sporgente venne eretto nel 1439 da Corrado Kuhnhofer, quello dell'ala destra 
nel -1480 da Lorenzo Tucher. 

Questo interessante presbiterio, che pel suo grande deperimento si vendeva all' incauto nel» 
l'anno 4836, fu salvato dall'Autore. Ad eccezione della facciata, residenza del prelato, e del Iine- 
strone sporgente, del quale noi teniamo parola, tutto l'edilizio, non escluso lo stesso refettorio e 
la finestra sporgente fabbricata da Loreuzo Tucher, era in legno ; stava situato in fianco al ci- 
mitero che circondava la chiesa, il terreno del quale si è grado a grado talmente innalzato, che 
anche presentemente la chiesa si trova più bassa della strada, e l'antico presbiterio era perciò 
a selle od otto piedi al di solto del livello del cimitero. 

Al tempo della riforma questo presbiterio divenne dimora dei ministri di S. Lorenzo e delle 
loro famiglie ; convenne per conseguenza rislaurarlo a tale uso, e fargli subir quindi molti can- 
giamenti : la cappella del prelato fu trasformata in cucina, il coro in dispensa, ecc. 

Quando Norimberga toccò in retaggio alla corona di Baviera, il pastore venne altrove al- 
loggiato ed il presbiterio fu appigionalo ad industriali ed operai di ogui genere, che terminarono 
di rovinare la fabbrica, i quali, in ispecialità allargando le porte, distrussero e guastarono parli 
di architettura del più allo pregio, e fra gli altri il bell'intarsiato del refettorio. Finalmente si de- 
cise che l'edilizio fosse venduto. 

Ma Sua Maestà il Re non polè vedere con indùTerenza la bella chiesa di S. Lorenzo spo- 
gliata de' suoi dintorni storici, ch'era tanto più importante di conservare, in quanto che la ca- 
sa Kalb ed il teatro vicini alla chiesa erano eretti in uno stile che non si accordava nè con (luci- 
lo di essa nè con quello del medio-evo seguito generalmente in Norimberga, e nuocevano al- 
1 "effetto generale che prodotto avrebbe questo bel tempio se fosse stato circondato da fabbriche 
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che non il bullonassero. Sua Maestà volle adunque che il presbiterio venisse rifahhricalo con uno 
stile analogo, e l'Autore, incaricato di questa ricostruzione, ricevette ordini i più precisi affinchè 
le memorie storiche fossero possihilmentc conservate e rispettale. Egli s'attenue a queste prescri- 
zioni con grandissimo piacere, mentre da trentasei anni il suo scopo e desiderio costante era di 
conservare intatto il tipo originale dell'antica citta di Norimberga e de* suoi monumenti; qui poi 
calcolava sopra tutto di non trascurare il punto di vista storico, senza di che l'edilizio t'istauralo 
avrebbe perduto ogni interesse. 

L'autore dovette soffrire molti dispiaceri, ebbe a lottare conlro molti ostacoli, i quali non 
riuscì a vincere che colla valida protezione del sovrano; ma e pei multi ritardi e pei malintesi 
la cosa giunse al punto che l'antica fàbbrica non potè più essere conservata; cadde in parte e 
furono forzati a fabbricarla di nuovo, per la qual cosa riuscì meglio ancora di quello che sa- 
rebbe riuscito il progettato ristauro. L'amministrazione ricomprò una casa che altra volta face- 
va parte del presbiterio, e questa ora forma l' ala sinistra del nuovo edilizio. 

TAVOLA LX1V. 

Fig. a, b, c. Busti di differenti principi, tratti dalla galleria a giorno dell'antico castello di 
Stultgarda rappresentanti gli antenati della casa di \\ irlcmberga. La copia di questi busti, ese- 
guita dal professore Luigi Keim, si trova fra le collezioni dell'Autore. 

Fig. o. Rappresenta la elettrice e margravia Anna di Brandeburgo, nata nel 1458, morta 
nel 4 512, figlia dell'elettore di Sassonia Federico li, e sposa dell' elettore Alberto Achille di Bran- 
deburgo, uno dei fondatori dell'ordine del Cigno. 

Fig. b. Questo busto trovato, del lutto mutilato e guasto, nella solini a del teatro, non ave- 
va nò iscrizione né stemma, in guisa che s' ignora chi potesse rappresentare. 

Fig. c. La margravia di Brandeburgo, nata duchessa di Munstcrbcrg sposa di Giorgio il Pio, 
margravio di Brandeburgo Ansbach. 

Tali busti sono degni di menzione, perchè danno giusta idea dei costumi del tempo e so- 
prattutto dell'acconciatura; sono poi lavorati con diligenza e gusto, specialmente in ciò che con- 
cerne le gioie e gli ornamenti in generale ; hanno la metà della grandezza naturale, sono in 
pietra di grana finissima e stanno sopra le mensole della galleria a giorno muniti del nome e 
degli slemmi dell'individuo che rappresentano. 

Il duca Luigi IV fu che cominciò nel 1580 la costruzione del castello; non seguì però che 
nel 4 584 il collocamento della prima pietra. L'architetto incaricato di quest'opera fu Corrado 
Behr, uomo di distinto ingegno, clic erasi anche perfezionato in Italia ; per suo assistente aveva 
Enrico Schickard. Sul frontone d' innanzi vedesi il ritratto di Behr, che guarda da una finestra 
lenendo in mano il bastone d'architetto. 

Fig. ti. Bellissima pietra sepolcrale, ora distrutta, presa dal convento dei Domenicani ad Es- 
slingcn che porla l'epoca 1470-1480. Nel 4810 l'Autore disegnò questo monumento, che si tro- 
vava già in tale stalo di deperimento, che gli stemmi non si potevano più riconoscere nè dicifrarne 
l'iscrizione. Malgrado ciò l'Autore fu sorpreso della bellezza ed aleganza del lavoro; sgraziata- 
mente le teste e le mani di una famiglia di cavalieri, ginocchioni dinanzi la santa Vergine, erano 
quasi tutte mutilate ; nel disegno l'Autore credette dover supplire a questo difetto, come anche 
completò gli ornamenti architettonici, pur essi rovinati. Quanto agli stemmi, fu impossibile sco- 
prirne la benché menoma traccia, quantunque fosse agevole riconoscere il luogo ov' erano posti. 

La composizione di questo basso-rilievo è una delle più sublimi ed ingegnose che si possa 
v edere, particolarmente tra quelle di queir epoca ; la grazia dei contorni 6 squisita. L' artista è 
ignoto, ma all'Autore sembra ricordarsi di aver veduto ad Fini parecchi monumenti aventi com- 
posizioni emblematiche, il genere delle quali ed il disegno si ravvicinalo perfettamente al carat- 
tere di questo lavoro ; i dettagli di architettura in modo speciale hanno molto rapporto con una 
finestra della casa Bebenhausen a Tubiuga, ed anche con quelle della chiesa di Schorndorff e 
dell' altra di san Lorenzo a Norimberga, locchè proverebbe che il monumento, intorno a cui 
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Irritiamo, fosse della medesima epoca di quelli die abbiamo citali, e perciò si potrebbe forse al- 
Iribuire a Malico Boblingcr. 

TAVOLA L\V. 

Fig. «. Soflìlto dipinto mollo magistralmente, scoperto dall'Autore nella già Rek/isvesie di 
Norimberga, nella sala degi' Imperatori. Questo castello munito era un luogo di stazione degli 
antichi imperatori ; il suo nome moderno, in analogia alla sua destinazione, è Koeuigs-Bourg. 

Non è da ommetlersi questo raro ed antico soffitto dipinto, e perciò se ne fa qui menzione 
eon tutte le particolarità e dettagli attinti alle più autentiche fonti. È nolo agli archeologi, che 
l'imperatore Luigi il Bavaro adottò nello slemma l'aquila bicipite, menlrc i suoi predecessori 
l'avevano con una soia testa; inoltre molli fra loro facevano dipingere gli stemmi delle loro fa- 
miglie con variazioni a loro capriccio. Nel nostro solfitlo, per esempio. *i e un'aquila in oro sul 
fondo nero, circondata da arabeschi verdi, orli rossi ed abbellimenti in argento; veggansi i det- 
tagli b, c e d. Le ligure b b danno il dettaglio di questi abbellimenli ossia rosette in argento. 
La figura c mostra gli arabeschi che passano sulle assicelle. Nella figura rf gli arabeschi del 
«'Oiitoriio, di color verde chiaro sopra l'ondo scuro con rilievi di rosso \ivace, sono eseguiti in 
grande. Questo soffitto £ formalo di assi aventi quattordici pollici di larghezza, le giunture delle 
quali sono coperte da assicelle larghe Ire pollici; è dipinto a tempera col latte (1). Non nascon- 
dendo l'aquila il fondo dello scudo, ed esscudo questo inquartato, si osservano gli slemmi di 
Boemia e di Lussemburgo: perciò si stabilisce il lavoro di questa pittura al tempo di Carlo IV 
incoronalo nell'almo 1849. 

Circa centoquaranta anni dopo, questo soffitlo, in occasione del soggiorno dell' imperatore 
Massimiliano a Norimberga, diede luogo ad una curiosa ricerca, della (piale ora uc informeremo 
i nostri lettori, riportando quanto dice il consigliere intimo Siebcnkécs, nei suoi Materiali per 
servire alla storia di \nriiHhvrgu. 

» 11 re romano (di nazione alemanna), poscia imperatore Massimiliano I, al lempo del suo 
» soggiorno nel vecchio castello, scoperse la nostra aquila gialla dipinta nel solfitlo .superiormente 
» al suo lotto. Versalissimo nell'araldica, questo strano slemma Incolpi. Curioso di trovare la so- 
» luzionc dell'enigma, ordinò ai borgomastri ed agli scabiui di prendere nozioni. Viveva in quel 
» lenipo il famoso antiquario Selireier. curatore della chiesa di san Sebaldo, e la cosa da lui fu 
• ben presto Spiegata. Questo dotto uomo perciò espose: li* che a cagione della perdila di Ter- 

■ ra-santa e del Sauto Sepolcro, ricaduti in potere ai miscredenti nel I2!M, l'Imperatore (non 

■ disse però il nome ) aveva ordinalo che in seguo di nazionale lutto gli stemmi imperiai] por- 

■ lasserò l'aquila nera in campo d'oro sino a che il Santo Sc|K>lcro non fosse riconquistato dai cri- 
» stiani : 2.* che. per uto. il nome dell' imperatore, autore di tal ordine, s'ignora\a : 3.* che da lem- 
» po mollo rimolo, prima ancora di questa perdita, le armi imperiali blasonavano a guisa degli 
» smalti del solfitlo: L* che l' imperatore Rodolfo, essendo morlo nell'anno 1291, era da presu- 
» mersi che il decreto fosse slato emanalo dall' imperatore Adolfo : 5." che si sapeva |h.t cerio 
» che l'Imperatore Sigismondo portava già l'aquila nera con due teste in campo d'oro. » 

Non f da credere che Massimiliano prendesse in cattiva parie le nozioni di Schrcicr, ed il 
soflìlto restò ancora intatto. Ma dopo la sua morte i signori del Consiglio, non presagendo fiwo- 
revolmenle dell'umore di Carlo V, successore nell'impero, giudicarono prudente di far senza li- 
more sparire coli' aquila la memoria implicita del duolo slesso. 

1 signori del Consiglio fecero adunque dipingere da Durerò nuovi stemmi imperiali e la 
serie degli scudi di tutti gl'Imperatori, ordinala secondo la loro successione. Esso esegui il lavo- 
ro a tempera con colla sopra la tela ; gli scudi hanno tre piedi di larghezza sopra altrettanti di 



(l> Nel mcilio-cvf) i'i lesionilo in l«'~ni> «limiti tanto piani clic 3 tòlta, c rn-lli- «.intere ili alùlmioDC Ji CMHMMgMOi 
• lime MOKI ■'■ •incile dei |>riuiici'rii itenì c-rjmi simili torniti. 
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lunghezza. Nel lempo stesso, sconvenendo l'aquila a smallo, si devette toglierla. Nascosta sette 
un doppio soffitto, (la tutti ignorata, vide passare gli sconvolgimenti di tre secoli. 

Ma l'ora del suo risorgimento suonò nel 1834. In quest'anno, occupandomi del generale 
ristavi* del vecchio castello, per renderlo abitabile e degno del soggiorno delle maestà loro il 
Ile e la Regina di Baviera, facendo levare il soffitto dipinto da Alberto Durerò, si scoperse l'aqui- 
la della Tavola I. Oltre questo prezioso ritrovato, scopersi molli frammenti di vecchi freschi 
dipinti qua e là sopra le muraglie. Le molte vicende, alle (piali questo castello andò soggetto nello 
scorrer dei secoli, si presentarono chiaramente a' miei occhi. Acquistammo in questa costruzione 
un curioso monumeulo della più rimola antichità (I), una cronologia parlante della lunga se- 
rie dei nostri Imperatori. 

TAVOLA UH 

Interessante pittura a fresco trovata sopra un muro del presbiterio di san Lorenzo a No- 
rimberga. Fu scoperto nell'antico refettorio d'inverno. Ouesta pittura era stata eseguito per or- 
dine del famoso reggente e pievano di san Lorenzo Corrado Kùhnhofer per eccitamento del suo 
amico il vescovo Federico d'Aufsées, residente a Bamberga. Vi souo gli stemmi di quest'ultimo, 
come pure ajoelb' ilei suoi predecessori Lamperlo di Broun e peata Uberto ili Werthcim. Sarebbe 
difficile dicifrare perfellamenle l'allegoria di questo pittura. Rappresenta essa un campo di bat- 
taglia: uomini che lottano contro esseri fantastici pressoché diabolici. I due campioni, sul d' in- 
nanzi sono separali dalla mischia generale da una grande galleria di arabeschi. Si ritiene essere 
questa un'allusione alla guerra feroce degli Mussiti. La fortuna sorrise lungo tempo a questi, altaiche* 
Zizka si acquista la rinomanza di soprannaturale o di diabolo, (.li l ngheri Bpecialmente ne paio- 
110 persuasi. « Il demonio, dicono essi, gì ispirava l'orza, astuzia e finezza, ed era impossibile 
\in< ri-la sopra di lui. » La battaglia più sanguinosa della guerra degli Russili In quella data presso 
Uissig. nel l itìG, ove di Alemanni ebbero una terribile rotta, (ili Mussili, inaspriti, incalzan- 
do sopra essi senza dar quartiere a nessuuo presso il villaggio di llrbowic ventiquattro conti 

e signori delle più illustri case, sotto la bandiera alemanna, in giuocchio. volendo rendersi a di- 
screzione, piautaudo a terra le spade loro e chiedendo pietà situazione da far impietosire i 

sassi.... ma i carnefici vollero compiere la loro feroce opera.... e migliaia di Alemanni furono 
massacrali. 

È del massimo interesse vedere in questo antico fresco il coslume degli Mussili: la varietà 
delle loro armi è rimarcabile. Si distingue la grand* viola hussitica (o»lip) t scudo terminato in 
punta, guenùlo di un lungo ferro appuntito, da poler piantare in terra : dietro i baluardi osavano 
i proiettili, specialmente due sorta di giavellotti, quelli chiamali e*Js>, e quelli delti oscepg od 
osrp, come pure la balestra (kute). 

Devesi osservare poi in questo fresco la faccia boema e l'arma caratteristica degli Russili 
ed il flagello guarnito di punte di ferro, la tunica (palati) ricoperto da saio (plachta, sugum/; 
le acconciature ed i calzari sono dei più originali. Questo fresco fu eseguilo dopo che gli Mussiti, 
perdettero ogni potere, e dopo il viaggio di Kùhnhofer ad Eger. ove accompagnò l' imperatore 
Sigismondo. Lo fece eseguire per favorire il suo amico Aufsécs. La tinta locale del muro é 
verde di mare, i contorni neri, i lumi in bianco, le l'accio incarnate, calzari, acconciature ed ara- 
beschi rossi ; ma i tre grandi stemmi benne colori vivacissimi e meritano di essere esaminali 
dettagliatamente. 

I principali sono quelli del principe-vescovo Lamberto di Brunii a Bamberga, uscito da una 
nobile famiglia dell' Alsazia. Lamberto era prima religioso nel convento di Neuenwciler, poscia 
priore a Gcngenbaeh, in seguito vescovo, successivamente a Brixen, a Spira e Strasburgo, lilial- 
mente a Bamberga. Mori nel 1376. Torna strano che negli stemmi, come sono rappresentali 



(1) Appartiene ijiietto entrilo ni piti «ntieo perìodo dello »tile gotico. 



dal Tresco, si (rovi nel campo inferiore a sinistra, nel posto del lione di Bamberga, lo stemma 
del ducato di Franconia ; sarà probabilmente perché Lamberto avrà voluto unirvi quello di suo 
nipote Giovanni di Brunii principe-vescovo di Vurzburgo, che dominò dall'anno 4441 al 4440. 
Gli stemmi del centro sono quelli del principe-vescovo conte Alberto di Wertheim, signore di 
Breuberg ; si veggono annessi gli stemmi della casa Zollern e Brandeburgo, ciò senza dubbio fu 
per devozione a sua avola, la burgravia di Norimberga contessa di Zollern. Alberto aveva per 
madre la duchessa Giuditta di Teck. Regnò dall'anno 4399 al 4424. Rimangono le insegne del 
principe-vescovo Federico di Aufsées, che regnò dal 1421 al 4434. La guerra di distruzione 
degli Ussiti lo indispettì talmente che rinunziò ritirandosi in Carintia, ove morì nel 4440. 

TAVOLA IWll 

Fig. a, b, c. Diverse porte di comunicazione in legno duro dell'antico presbiterio di san 
Lorenzo a Norimberga. Esse trovavansi nelle due stanze a tetto delle ali del presbiterio ristau- 
rato. Le forme loro sono originali, le dimensioni smisuratamente piccole. Figura a, non ha che 
due piedi di apertura. Figura b, eh' è di bellissime proporzioni, stava nell'antico refettorio d'e- 
state. La elegante porta c fu costrutta per cura del quarto canonico Antonio Kress nel 4504. 
Questo millesimo è segnato sul rovescio; a destra è sormontata dallo stemma della famiglia 
Kress, la spada d'argento in campo rosso; a sinistra da quello della famiglia Loefièlholz, 
l' agnello d' argento in campo rosso ; la qual cosa fa ritenere che Kress ordinatore di questa 
porta, abbia avuto, da parte di madre, affinità colla famiglia Loeflelholz. 

Fig. d, profilo di o. Fig. e, profito di b. Fig. f, profilo delle aguglie laterali e dei bastoni 
uniti di c. 

TAVOLA Lim 

Diverse finestre in profilo degli anni 4445-4425. 

Fig. o si trova nel celebre couvento di Bebenhausen in Virtemberga; fig. b nena corte del 
convento di Reichnau ad I ima. 

Fig. c è dell'antico presbiterio di san Lorenzo di Norimberga; ne esistevano tre esem- 
plari, tutti appartenenti all'epoca di Pietro Rnorr, celebre uomo di stato e preposto della stessa 
chiesa. Del 4458. 

Pel desiderio manifestatomi da sua maestà il re Luigi di Baviera, zelante conservatore di 
monumenti storici, feci di nuovo collocare queste decorazioni di finestre nel medesimo piano 
superiore del presbiterio nuovamente costrutto, ove si trovavano anticamente; esse sono di 
squisito gusto. Il disegno della fig. d è tratto da un'antica casa cittadinesca a Nordlinga. 

TAVOLA USL 

Continuazione di decorazioni di finestre degli anni 4445 al 4425. 

Fig. a. Nella corte del salone dell'ala antica nel palazzo municipale di Norimberga. In 
questa stessa corte si vedono alcuni dettagli preziosissimi di stile gotico. 

Fig. b. Architrave e parte superiore di una finestra sotto il tetto della chiesa del convento 
dei Domenicani a Norimberga ; queste decorazioni furono disegnate da mio zio, il professore 
Luigi Keim. Per togliere questa composizione dall' obblio la feci erigere nella facciala laterale 
del presbiterio di san Lorenzo. La chiesa dei Domenicani sopra ricordata è ora demolila. 

Fig. c. Architrave con decorazione dell'ospitale d'Esslingen, il quale è ora distrotto. 

Fig. d. Dello stesso edifizio; questa decorazione fu disegnata dall'Autore nel 4809. Pub- 
blicheremo in seguito altri disegni di finestre e decorazioni di porte, traiti dalla Sassonia, dove 
abbiamo formato una eccellente collezione. 

Cotico Vol. I. 8 
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TAVOLA LIX. 



Porta (di composizione più semplice) del gabinetto imperiale nella casa Scheurl, strada di 
castel forte a Norimberga. Veggasi la Tav. LX. 

TAVOLA UXL 

ba porta delle Marie in san Lorenzo a Norimberga. Questa superba porla, la quale si tro- 
va sotto il portico del medesimo nome, è la sola che non abbia sofferto danno alcuno dagli ol- 
traggi del tempo. Dallo stile e dalla esecuzione, la quale essendo analoga alle intarsiature scol- 
pite nell'antico presbiterio (intarsiature fatte eseguire da Kùhnhofcr), si deve stabilire l'epoca 
di questa porta dall'anno 4430 al 4450. Ho ristaurato il portico nel 4824, e l'ho difeso con 
cancelli di ferro. Il ristauro ebbe a riuscire in modo che non si possono scorgere i pezzi rimes- 
si ; fu specialmente lo scultore Rollermund che seppe dare alle parti nuove lo stesso carattere 
delle vecchie. Fra le porte decorate di Norimberga questa è la sola che siasi conservata, quan- 
tunque esposta all'intemperie delle stagioni. Le riquadrature superiori dei due battenti sono 
ornale colle sculture delle immagini di san Lorenzo, con in mano la graticola, e di san Leonardo 
che porta una catena ad anelli quadrati. 

Fig. a. Profilo dello zoccolo col listello. 

Fig. b. Profilo delle otto incassature ogivali scolpite fra le riquadrature inferiori della porta. 
Fig. c. Sezione delle sporgenze delle otto basi, presa all'altezza del saliscendo. 
Fig. d. Profilo delle sacome delle riquadrature. 
Fig. e. Profilo delle otto sacome col fusto. 

Fig. f. Dettaglio degli otto zoccoli superiori nei baldacchini delle figure dei santi. 

Fig. g. Dettaglio degli otto zoccoli inferiori nei baldacchini delle figure dei santi. 

Fig. h. Dettaglio dei quattro falsi-zoccoli nei baldacchini. 

Fig. I Dettaglio del fogliame nella inlclaiatura scanalata nei battenti inferiori. 

Fig. À\ Dettaglio del fogliame nella intelaiatura scanalata nei battenti superiori. 

Fig. /. Pianta di questo fogliame eseguito a traforo. 

Fig. m. Dettaglio del coronamento dei baldacchini. 

TAVOLA LUII. 

Vecchia pittura sopra pergamena con iscrizione. Questa pergamena è un frammento di un 
documento di donazione pia fatta da Sebaldo Schreier, cittadino norimberghese, consigliere e 
fabbricierc a san Sebaldo. Questo legato concerne la fondazione di una cappella e di un altare 
nella chiesa di san Sebaldo a Gmund in Svevia. Ho acquistalo una tale pergamena nell'occa- 
sione che per la seconda volta esaminava questo prezioso altare nella cattedrale di Santa Croce 
a Gmund in Svevia. Esso aveva già destata la mia attenzione nel 4 808, alla quale epoca ne aveva 
tratto il disegno. Molto dopo, a Norimberga, la lettura di antichi documenti storici di questa città 
mi pose a cognizione come questo altare era stalo fondalo da Schreier. Mi recai nuovamente a 
Gmund nel 4842, e sotto gli auspicii del conte Guglielmo di Virtemberga, amico delle arti 
e delle antichità, abbiamo rinvenuto i mezzi di far a tulli conoscere la nostra scoperta. In que- 
sta occasione Faber-Dufour mi regalò la pergamena disegnata nella presente Tavola, ornata dei 
ritratti di Schreier e della sua sposa. 

In questa interessante pittura, che ho fatto incidere a bulino della grandezza dell'originale 
dal mio amico Federico Wagner, Sebaldo Schreier indossa una veste nera, bordata di dop- 
pie liste di velluto parimenti nero, colla fodera bruno-chiaro, e con una tunica del medesimo 
colore ; la testa è coperta con un caschclto prominente, i cordoni di velluto del quale spiccano 
sopra un fondo di broccato d oro. Sua moglie è vestila in costume con mantello nero a grandi 
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pieghe, foderato di raso turchino chiaro ; la veste è di color turchino chiaro listata in nero ; 
l'orlo superiore del mantello è filettato di turchino chiaro e viene assicurato con fermaglio d'oro. 
Dalle mani le pende un rosario scarlatto ornalo d'oro. L'acconciatura del capo, il collaretto 
ed il soggolo sono bianchi. Gli stemmi di Schreier e di sua moglie sono collocati ai loro piedi, 
questo è d- argento in campo nero, quegli è d' oro parimenti in campo nero. 

Il parapetto dell' altare rappresenta una stoffa damascata di rosso oscuro ; la tovaglia è 
ornata con scarlatto ed ha la frangia verde e turchina; le cortine laterali sono turchine. La tinta 
del fondo dell'ancona turchina e san Sebaldo dipintovi sopra, circondato da stelle dorate, ha il 
mantello rosso e la tunica violetto chiaro. La corniciatura ed i candellieri sono d'oro. Il muro 
che serve di fondo ha la superficie di color rossastro. 

Nei Ritratti di Norimberga del Panzer ersi a pag. 220 un ritratto di Schreier colla iscri- 
zione « Sebaldo Schreier fondatore del Monte degli Olivi mori nel 1503 » (?) Questo ritrailo in- 
ventato a capriccio, è disegnato e raschialo alla peggio possibile. Egli è fuor di dubbio che la 
pergamena che posseggo è dipinta da Giovanni Beuerlein; essa è riccamente miniata in oro. 

La cappella aperta fra i grandi pilastri fu pure costrutta da Schreier e sulla scrraglia del- 
l'acuta vòlta si vede il suo stemma scolpito in pietra, nelle invetriate vedesi il medesimo stemma 
e quello ancora della sua sposa. 

L' altare che scoprimmo a Gmund è perfettamente conservalo, e la superba statua di san 
Sebaldo è lavoro di Veit Stoss. I quadri rappresentanti fatti della vita di san Sebaldo sono lavori 
di Wohlgemuth; è spiacevole ed insieme di danno che le decorazioni che circondavano l'altare 
non si sicno potute trovare. 

Il conte Guglielmo di*Yirtemberga prendendo grandissima parte a questa scoperta artistica, 
ordinò lo ristabilimento di questo altare, che verrà collocato nel suo primiero posto nella cap- 
pella. La chiesa di santa Croce a Gmund deve gloriarsi della reintregazione di questo interes- 
sante ornamento, che, non essendo perduto, dimostrerà il merito reale del bravo Scbreicr alla 
posterità, ed il coulc Guglielmo si sarà acquistato novelli titoli alla riconoscenza degli Alemanni 
che professano le arti belle. 

Fra gli uomini che bene meritarono delle arti e delle belle lettere, pochi ve ne furono a 
quesV epoca fortunatissima che lavorassero con successi maggiori di Schreier ; egli era palriolta 
attivo, il suo pensiero partiva dal cuore, era religioso per convinzione e sodo ne' suoi principii, 
di grande erudizione e di sapere profondo. Sebaldo Schreier era nato li 8 giugno 144G a No- 
rimberga, da una delle famiglie più antiche che l' imperatore Federico Barbarossa abbia distinto. 
Aveva condotta in isposa Margherita, figlia di Enrico Kammermeisler, nata nel 4441 e morta 
nel 14 novembre 151 6. 

Incoraggiato da lui e da suo cognato, Sebastiano Kammermeisler, Hartmann Schedel fece 
stampare la sua cronaca di Norimberga in tedesco ed in latino nel 1493. 

Adorno di tante belle qualità coltivava e teneva corrispondenza amichevole e scientifica 
con tutti gli uomini eminenti della sua epoca, come per esempio, Corrado Gelles, Pietro Dann- 
hauser, Yillibaldo Prkeimer, Wohlgemuth, Veit Stoss, Adamo Kraft; visitava spesso il giovine 
Durerò cui allogava dei lavori. Celtes, parlando di Schreier lo chiamava: « ìlagni/icum virum, 
Musarum hospitem et palronum ; Musa rum et Apollinis cultorem fìdissimmn. 

Schreier fu il primo che concepì la idea del mausoleo di san Sebaldo; egli fece redigere 
piani e disegni dagli artisti i più distinti, particolarmente da Veit Stoss, il disegno del quale, 
eseguito sulla pergamena, è in mia proprielà. Ma il concepimento di Stoss essendo troppo vasto 
e per conseguenza troppo costoso, non venne adottato c fu prescelto invece quello di Pietro Vi- 
schcr. I fondi furono somministrati col mezzo di una colletta, in cui si obbligarono tanto i nobili 
che i cittadini. Lavorò con amore ed ardentemente per far prosperare pubblici stabilimenti, 
mettendo a profitto l'esteso cerchio delle sue relazioni coi principi ed altri cospicui personaggi 
della chiesa, del ceto nobile e della borghesia ; quasi tulle le città libere aspiravano alla sua 
grazia ; la influenza specialmente nei conventi fu considerabile ; questi legami io impegnarono 
a molte fondazioni all'estero, nel modo stesso che seppe interessare quelli dell'estero per la sua 
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città natale, e le sue intraprese per essa furono clamorose e gli procurarono risorse da tutte 
le provincie. 

Dimostrò in particolare grande affetto per la chiesa di san Sebaldo, che arrichì di parecchi 
doni e fondazioni, che in gran parte furono poi secolarizzate nel tempo del vandalismo dal 1 806 
al 4816. Schreier funzionò fino al 4503 in qualità di fabbricieri 1 con uno spirito ed ordine ri- 
marcabile, con grande annegazione, trattando gl'interessi della chiesa a lui aflidata e sapendo 
mantenerla allo slesso grado delle primarie cattedrali delle maggiori città dell' Al le magna ; in 
una parola, l'amministrazione di Schreier fu superiore ad ogni elogio. 

Fece donazione ancora di vasi sacri e del superbo messale : « Rogati» huju* librone (sic) 
munificentiae piani aliquam agere memoriam », che fece miniare dai primi artisti. Egli consi- 
gliò ancora il canonico di san Sebaldo Melchiorre Plinzing a chiedere lo stemma per la prevo- 
stura di san Sebaldo all'imperatore Massimiliano, ed a sua gran gloria Massimiliano ordinò che 
fosse posto san Sebaldo sullo scudo d'Austria. Con questo suggello si assodò, nel 4479, l'atto 
della riforma politica della città. 

Schreier curò altresì la costruzione dell'ospizio di san Sebastiano, dal 4508 al 4516, la 
quale gli causò tante brighe, ma la sua perseveranza seppe vincere tutti gli ostacoli. Un avve- 
nimento di altra specie lo costernò ; la procella della nascente riforma religiosa, che riempì gli 
uomini di senno ed attaccati all'antica credenza dei più tetri pensieri. 

Esso non potè consolarsi di questo movimento, che giudicò destruggitore delle arti 

la rovina della sua patria. Questo pensiero gli stracciò il cuore, e morì il 22 maggio 4 520, 
ultimo della sua nobile stirpe ; fu sepolto fuori del coro di san Sebaldo, in una specie di mauso- 
leo dirimpetto al palazzo municipale. 

TAVOLA LUMI. 

Fig. a. Vasca battesimale dell'antica chiesa di Oberlind vicino a Sonneberg in Sassonia, 
che venne fatta conoscere da Michele Geiger, misuratore nella fabbrica da me rinnovala della 
chiesa di Sonneberg. Dopo aver inspirato interesse per questa vasca al cantore della chiesa di 
Oberlind, ebbe egli la consolazione di vederla ben presto nuovamente collocata nel suo primitivo 
luogo. Ne trasse anche il disegno e la fece eseguire in pietra da suo figlio Giangiacomo, giovane 
d' ingegno, facendo collocare questa nuova e consimile vasca nella chiesa di Sonneberg. 

Fig. c, d. Profili della teslè citata vasca battesimale. 

TAVOLA LXXIV. 

Magnifico turibolo pubblicato coli' incisione eseguita da Martino Schoen o Schongauer, 
eccellente pittore ed architetto. La descrizione dettagliata di questo sacro utensile si trova nel 
Dizionario generale degli arlùli, del Dottor B. R. Nagler, Monaco 4845, volume 45, lib. 6, 
pag, 424. 

TAVOLA LHV. 

Fig. sei, Ornamenti di un altare rappresentante l'apoteosi della Beata Vergine e degli 
Apostoli. Si trova questo altare a Rottweil nella chiesa di Santa Croce per intero restaurala 
dall'Autore. 

Fig. c. Frammenti di ornamenti ragguardevoli, presi dall' abbazia di Herrenberg, fondala 
dal conle Luigi di Virlcmberga. 

Fig. d. Pregiato frammento di un armadio per ornamento di chiesa, tolto dalla cattedrale 
di san Michiele ad Hall in Svevia. Questi oggetti furouo scoperti nell'occasione che l'architetto 
Stock esegui un rislauro. 

Fig. e. Ornamento di un antico stallo sculto in legno di quercia del ricco priorato di Seidel- 
fingen del regno di Virtemberga. La chiesa fu fondala nell'undecimo secolo e nell'anno 4083 
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trovasi il primo priore; nel -1477 questo priorato fu trasferito a Tubinga dal duca Ebcrardo di 
Virteniberga per essere incorporato alla fondazione della università. Al tempo della riforma que- 
sta chiesa fu spogliata di tutte le sue ricchezze. Del pari che quella di Herrenberg il suo inter- 
no rassomiglia più ad una stalla che ad una chiesa. 

TAVOLE LWVI, LXXVII. 

Abbecedario illustrato, o lettere maiuscole. Sono esse bellissime; alcune sopra fondo d'oro, 
tutte si distinguono pella vivacità dei colori ; il fogliame in particolare è eseguito col più fino 
gusto. Le presenti tavole non comprendono che dalla lettera A alla M; ma avemmo la rara sorte 
di raccoglierle tutte per offrirle nelle tavole LXXX1X e XC. I miei allievi sono stati quelli che 
le raccolsero da un messale di già ridotto a pezzi dal vandalo coltello di un battiloro. Questa 
mutilazione non mi permise di poter conoscere il nome dell'artista; tengo poi in mia proprietà 
un esemplare completo di messale, il quale termina con queste parole: Anno domini millesimo 
tricentesimo quinquagesimo comparititi» est iste liber sub procur. honorabilittm virorum 
Henrici f orchtel et Seyfridi Maurer civittm Nurimbergens. 

TAVOLI LXWIII. 

Fig. a. Fonte battesimale della chiesa principale della un tempo libera città di Vissemburgo. 

Fig. b. Fonte battesimale della chiesa di Mùnncrstadt sul Lauer in Baviera. Questa la devo 
ad uno de' miei vecchi allievi, l' architetto Oltmaro Cramer di Norimberga. Ambedue queste fonti 
sono sculte in pietra bigia. Quella di Mùnnerstadl fu lavorata per commissione del conte Gu- 
glielmo IH di Henneberg. Quantunque le opere d'arte delle chiese e cappelle antiche sieno in 
gran parte deturpate o nascoste, pure l'archeologo troverà qua e là ancora di che meravi- 
gliarsi. Tutte queste vestigia della chiesa di Mùnnerstadt fanno conghitturare che anticamente 
questa piccola città fosse molto opulenta. 

TAVOLA LWK. 

Seguito delle porte della camera degli imperatori della casa Scheurl a Norimberga. Veggansi 
le tavole LX e LXX. Varie nelle loro forme tutte e tre, una essendo più semplice, le altre più 
ricche. 

tavole im, nin. 

Pianta della facciata principale e della laterale di una pregiatissima tavola del decimoquinto 
secolo. Goess, antiquario a Norimberga ne fece l'acquisto; apparteneva dessa al già convento 
dei Benedettini a VVeissenohe nell' Alta-Franconia. Secondo la tradizione, il gran-bailo di Ca- 
dolzburgo, cavaliere di Hessbcrg l' avrebbe donata a quel convento. Io divisava di acquistarla 
pel grande castello di Coburgo, allorché la morte avendo rapilo il ristauratore di essa, il duca 
Ernesto, in seguito a tale avvenimento, attraversò la mia intenzione. Questo pregiato mobile 
quindi fu, a mia insaputa, venduto ad un antiquario di Ratisbona. Si apre dalla parte del co- 
perchio ed è provveduto di ripostigli segreti e di molti altri compartimenti. Il suo esterno va 
ornato da stupende sculture e da intarsiature. 

TAVOLA IXXXD. 

Non offriamo qui senonchè un frammento del magnifico aitar maggiore di san Giovanni 
nel convento di Blaubeuren scolpito da Giorgio Syrlein. Quanto poi all'altare intero, onde far 
conoscere tutta la sua magnificenza, è stalo già pubblicato appositamente in grande formato. Il 
frammento che noi diamo è parte del baldacchino che sta sopra la Vergine col bambino Gesù. 
Gotico Vol. I. 9 
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L'cdilorc dedicò questa bella stampa al principe reale di Virtemberga, conosciuto pel pro- 
fondo suo amore pelle arti e pella sua erudizione storica. L' autore si prese la libertà di offrire 
a questo principe un esemplare in pergamena riccamente ornato in oro, avente all' intorno gli 
stemmi di tutti i conventi e delle abbazie di Virlcmberga. 

TAVOLA LXXXffl. 

Fig. a. Rappresenta un raro ed interessantissimo fiorone in pietra, quello che sta in cima 
al monumento piramidale della fontana, eretta sulla piazza del Mercato nella città di Rotlembur- 
go sul Ncckar. Questa antica città era un tempo la capitale della contea di Ohemburgo e sede 
dei vescovo virlembergbesc di Roltemburgo. Jl mio vecchio allievo, l'architetto Giorgio Eber- 
lein, è quegli che mi diede a conoscere questo interessante frammento di architettura. 

Questo monumento, coperto di ornamenti ricchi e complicati risultanti dalia costruzione 
di diversi triangoli, termina in un esagono, superiormente al quale si eleva il fiorone diviso in 
tre parli e formante un cerchio. Veggasi la fig. b, che mostra la sommità del pinnacolo da dove 
sorge il fiorone, che viene costituito da una sola pietra avente quasi tre piedi di diametro. 

La fig. c offre il profilo della sommità del pinnacolo sotto il fiorone. 

Lo fig. d ed e rappresentano mensole del santo Sepolcro nella chiesa di Maria Vergine a 
Rcuilingcn. Sono esse addossate ad un pilastro, e si rendono osservabili pelle sculture, la solidità 
e finitezza delle quali sono ammirabili. Questo bel monumento, che appartiene al decimoquin- 
to secolo, è dello stesso maestro del battistero che esiste nella medesima chiesa e che porta la 
dala del 1449 (vedi la tavola XIV). 

La fig. f offre le mensole laterali di un sepolcro che trovasi nella cappella, ora in mina, 
del castello di Waldburgo. — Questo castello, memorabile per fatti storici, era proprietà degli 
antichi conti di Zimmern Antiana Cimbria, chiamali più tardi signori Zimmern, che vi tenevano 
la loro corte. 

Fig. g. Dossale degli stalli del coro nella chiesa di VVilmadingcn situata nell'Alb Vir- 
temberghese e presso il castello di Lichlenstein da me riedificalo pel duca Guglielmo di Vir- 
temberga. 

Gli ornamenti di questi dossali non sono intagliati che a tre lince di profondità; il fondo è 
dipinto a nero, gli stemmi sono coloriti, e facilmente si riconoscono ancora quelli di Urach, di 
Virtemberga, di Tubinga, di Sulz, di Austria e di Klettgau. Questa chiesa, quantunque privata 
di ogni ornamento, olire nulloslante, come la più parte delle chiese antiche, alcuni pregi archi- 
tettonici. 

Le armi qui riportate sono intagliate in uno degli stalli, ed è probabile che una volta o 
1* altra si perverrà a scoprire il fondatore di questo edificio. 

TAVOLA LXXXIV. 

Rappresenta un bassorilievo della cattedrale di Stullgarda. Questa preziosa reliquia dei 
duchi di Virtemberga, degna di un Alberto Durerò pella sua bella composizione, si trovava 
sopra un pilastro all'ingresso del coro, dal quale fu levato l'anno 1814 per porre il celebre or- 
gano di Zwiefalten. Questo piccolo bassorilievo fu lungo tempo nascosto dall'alto dossale di uno 
stallo in vicinanza all' altare, ed aveva una iscrizione, che per mala sorle ho dimenticato di ri- 
portare. La sua allezza è di due piedi ed otto pollici sopra dieciolto pollici di larghezza ; è esso 
scolpito in pietra calcarea simile a quella della cava di Solenhofen, ed era slato in origine dipin- 
to e doralo, ma quando si rinvenne era coperto di uno strato d' intonaco sì grosso e sì rozzo 
che non potei che a gran pena liberare questo bassorilievo dal suo inviluppo. 

Probabilmente fu ncll'8 maggio 1536, giorno in cui si giurò la distruzione di tutte le im- 
magini dei santi, che si compiè questa barbarie artistica, la quale fece cadere in dimenticanza 
tale interessante monumento storico della gloriosa casa di Virtemberga. 
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Negli stemmi di Virlemberga, l' elmo e gli ornamenti di esso, come pure lo scudo erano 
d'oro, e la parte superiore degli ornamenti, non meno che il corno da caccia, erano di co- 
lore rosso. 

Gli stemmi di Savoia colla croce, sono di argento in campo rosso, come altresì Io sono 
gli ornamenti. L'elmo ed il cimiero sono d'oro, come lo è parimenti l'aureola di santa Mar- 
gherita ; il solo fondo è verde. 

Gli stemmi di Cleves sono di colore rosso con degli scettri d' oro posti come raggi che par- 
tono da un ceutro formato da un piccolo scudo d* argento in forma di cuore. 

La Baviera ha, come ognuno ben sa, l'ammandorlato azzurro ed argento ne' suoi stemmi. 

TAVOLA LXXXV. 

La fig. a rappresenta una piccola porta del coro nel magnifico palazzo del prelato nell'an- 
tico convento di Mónchròden. Questa interessante porta, ancora bene conservata, e che si vede 
dopo il palazzo, è probabilmente dell' epoca dell'abate Benedetto di Rosenau, che visse nel deci- 
moquinto secolo e fu il rislauratore di questo couvenlo. La casa del prelato è preseulcmeule 
abitata da un ispettore. 

Questo convento, in situazione deliziosa sulla strada di Sonneberg e Saalfeld, è antichissi- 
mo, e, secondo la cronaca del celebre Giovanni Tritcmio, potrebbe essere nel numero dei prio- 
rati che fondò l'abate Guglielmo, il quale reggeva dal 4069 al 4091. 

H documento di questa fondazione non fu però inscritto che cento anni dopo nei registri 
del vescovo Herold sotto il numero VIH, ed il burgravio Hermann di Meissen, suo fratello, il 
conte di Slecher, come pure suo nipote Ermanno di Wolfbach vi compariscono come i fonda- 
tori. Ne conseguiterebbe da quanto si è dello, che Mónchròden fosse trasformalo in abbazia, 
mentre sotto l'abate Guglielmo invece non era che priorato abitato dai frali di Hirschau, come 
il convento dei Benedettini Hasungen in Assia, quello di san Pietro ad Erfurt, e quello di Reiti- 
hardsbrunn vicino a Gotha. 

L'antica casa dell'abate, che presenta ancora all'osservatore una bella fabbrica, possiede 
un magnifico coro, che si può equiparare a quello di san Sebaldo a Norimberga. Meno ricco in 
architettura, ma assai più grandioso per la sua altezza, che arriva fino al terzo piano, non so- 
stenuto che da un elegante pilastro ; questo coro possiede ancora la graziosa porta riportata 
nella fig. a, come pure una mensola sostenente una enigmatica figura. 

La camera nella quale si trova la porta in discorso deve essere slata originariamente una 
sala; gl'intavolati della quale erano scolpiti, ma il refettorio (Sommer-Refectorium), del quale 
diedi un frammento nella fig. b, è particolarmente interessante. 

Conta sei o sette doppie finestre di fronte, ed il suo soffitto in legno è sostenuto da grosso 
architrave. Il suo capitello, pel buon gusto della sua forma, fu disegnalo nella fig. c; il pilastro 
è in pietra perfettamente conservato, quantunque questo refettorio serva presentemente di ma- 
gazzino e di scuderia. 

tavoli uroi 

Questa tavola offre una porta del castello di Ober-Kranichfeld sull'Urne, del quale por- 
tava la iscrizione. Questa singolare porta, di cui devo il disegno al defunto canonico dot- 
tor Stiegtitz, era quasi in rovina, ma non so precisamente se si trovasse internamente o nel- 
l'esterno del castello. 
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tavoli unm 



Le fig. a e <l rappresentano un fiorone del bel tabernacolo in pietra nella chiesa dell'ospi- 
tale di Eslingen, ora distrutta. Questo fiorone, disegnalo qui metà del vero, è di Mattia Boeblin- 
ger, del quale si fece già menzione alla pag. 44 illustrando la tav. XXIX. 

La fig. b indica la parte inferiore del fregio, e la fig. c le sculture che circondano il taber- 
nacolo, di cui darò poi il disegno per intiero in corso dell'opera. 

TAVOLA LVWYIII. 

La fig. a dimostra le colonne di Ruhland, Sigmtm jurisdictionis, ovvero statue sormon- 
tale da baldacchini, che si veggono sulla scala del palazzo municipale nella città di Hcilbronn. 

Queste colonne, il nome delle quali deriva da un antico moto che significa corte di giusti- 
zia, rappresentavano ordinariamente l' imperatore Carlomagno, e vennero innalzate, in epoche 
differenti, in quasi tutte le città principali dell' Àllemagna, specialmente in quelle al nord, come 
un'emblema dell'autorità imperiale. 

Se ne veggono anche al presente a Maddeburgo, Brandemburgo, Nordhausen, Halberstadt, 
Alla, Quedlimburgo, Stadtl>erga, Brema,' Amburgo, Wedel neh' llolstein, come pure a Praga, ove 
furono recentemente ristauralc. 

Monumenti simili a questi rinvengonsi in Baviera ed in Isvcvia, ma molto differenti per for- 
ma e per dimensione, secondo il luogo ed il tempo della loro erezione. 

Talora venivano erotti nell'antico stile germanico, con una statua colossale d'imperatore o 
di cavaliere ; altre volte consistevano sempUcemenle in una soia colonna, come a Praga ed a 
Ratisbona. 

Se ne veggono pure di quelli, la statua dei quali non è coperta da baldacchino; ma a 
Zerbst, Brema, Alla ed Heilbronn coteste colonne (Ruhland) portano lo stile particolare del me- 
dio-evo ; la maggior parte di esse hanno, oltre il baldacchino, un manto imperiale ed uno scudo 
portante l' aquila imperiale, la quale non aveva da principio che una sola testa, ed in seguito se 
ne aggiunse una seconda, come si può vedere ancora a Rottweil nel postergale di una gran sedia 
a bracciuoli in pietra eretta nel 4784 da un barone di Freiberg, Wallendingen, presidente della 
corte di giustizia dell'impero. 

Quattro alti tigli e la sedia a bracciuoli in pietra innalzata sopra gradini indicano il luogo 
storico ove la giustizia fu amministrala per tanti secoli. 

In queste occasioni la sedia del burgravio, presidente della corte di giustizia in nome del- 
l'imperatore, era in legno od in metallo, come si può rilevare nelle diverse collezioni di antichità. 

Questi baldacchini o troni, posti sopra le statue, avevano non solo lo scopo di dare un'aria 
di grandezza ; ma ancora di preservarle dalle intemperie delle stagioni ; come le statue che or- 
nano il palazzo municipale di Heilbronn, e che rappresentano due porta-stendardi di grandezza 
naturale coperti dalla loro armatura; sono ancora perfettamente ben conservali. 

Queste colonnette di Ruhland erano comunemente dipinte con differenti colori, dorate e 
ricoperte da iscrizioni. 

Quelle di Brema e di Zerbst avevano i loro baldacchini ornati di torricelle, di viole, di fio- 
roni ed altri ornamenti dell'antica scuola germanica ; ma quest' ultima, che si trovava molto 
guastata, cent'anni fa fu riparata in guisa da guastare lutto il carattere storico di tale mo- 
numento cogli ornamenti ridicoli che vi aggiunsero. 

1 magistrati di Zerbst, diretti dal loro presidente Sintenis, risolsero di preservare dalla 
totale rovina questo bel monumento di scultura e si rivolsero a me nell'anno 4842 perchè stu- 
diassi la maniera di ristaurarlo. Aveva loro dato fino dall'anno 4824 alcuni disegni per decora- 
re l'orchestra della lor cattedrale, attalchè a questa seconda chiamata non esitai a recarmi tosto 
sopra luogo per esaminare il suindicato monumento. 
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Non avendosi potuto per varie ragioni porre ad atto il primo mio progetto, ne feci un 
secondo, che venne aggradito, e la colonna verrà riparata nel modo indicato alla figura b. Si 
potrà allora vederla da tutte parli, e nella posteriore sarà collocata in seguito una statua di 
angelo, colle armi del cavaliere e le insegne ducali ; sarà questa statua appoggiata a mensole, 
sulle quali potranno essere poste analoghe inscrizioni 

TAVOLE LmiX, XC. 

Queste tavole portano la continuazione delle lettere dell' alfabeto tratto dal messale indica- 
to alla pag. 33, Tavole LXXY, LXXV1I. 

TAVOLA XCI. 

Interessante frontispizio del tetto chiamato : // tetto d'oro ad Innsbruck, disegnato dall'au- 
tore nell'anno 1813, epoca in cui questo frontispizio era ancora in migliore stato di conserva- 
zione che non lo sia al presente. Nel nostro disegno lo abbiamo ritenuto come ristaurato, per 
cui vi abbiamo aggiunto la piccola fontana zampillante che è eseguita in metallo. In quanto 
allo stile dell'edilizio, che presentemente è rimodernalo, mi sono permesso di applicarvi quanto 
dar gli poteva apparenza di antichità. 

Questo frontispizio assai pittoresco fa prospetto sul grande Mercato, producendo meravi- 
glioso eflèlto, essendo dipinto a più colori sopra fondo bianco; ci spiace soltanto di non essere a 
cognizione della parte storica di quell'epoca, per cui ora non possiamo spiegare i diversi bas- 
sorilievi, le decorazioni analoghe, gli emblemi e gli stemmi che Io adornano. 

TAVOLA XCII. 

Fig. a. Turcasso tratto da un dipinto di Àlberlo Durerò che trovasi nella pinacoteca del 
convento di Landau a Norimberga. Questo pregievole dipinto a tempera è eseguito con finita 
diligenza e rappresenta Ercole, che con l'arco e le freccie sta in atto di perseguitare le Arpie. 

Il bel turcasso che tiene al fianco, il quale sembra figurare come parte principale, è trat- 
tato con molta ricercatezza e fu certamente preso dal vero; ed, a voler giudicare dai suoi orna- 
menti, esso appartiene al secolo decimo quinto. Tali turcassi sono in uso ancora ai nostri giorni 
presso i fiasebiri, i Calmucchi ed i Mogolli. 

Fig. b. Turcasso per freccie da balestra esistente nella collezione del barone Ernesto di 
Bibra, letterato ed amico delle arti. Questo raro turcasso è bene conservato, e dalla sua forma 
e dagli ornamenti si può ritenere essere esso del secolo decimo quarto. Nella sua parte supe- 
riore vi è rappresentata la figura di una donna nuda (la innocenza); e per coprire la sua nudità 
è dessa circondala da una ghirlanda di cardi salvatici, inaccessibile ai leoni ed alle bestie 
feroci. Questa allegoria dei cardi è assai espressiva, e dà una idea favorevole del profondo sen- 
tire artistico del compositore. 

TAVOLA XCIH. 

Antica sedia, la quale trovavasi nell'arsenale di Norimberga al tempo dell' imperatore Mas- 
similiano I. Questa sedia venne disegnata dall'autore nell'anno 1825 presso l'antiquario Ritt- 
berger, il quale l'aveva acquistala nell'anno 1809 quale ultimo avanzo di quell'antico arsenale. 
Essa è molto bene intagliata in legno di quercia. E opinione che questa sedia abbia servito 
altra volta per ricevere la statua dell'imperatore Massimiliano e per servire di riscontro ad altra 
che trovavasi nel medesimo arsenale, ora posseduta da Rupprecht, fonditore in rame della stessa 
città, la quale rappresenta il re di Svezia Carlo XII. Secondo una tradizione, questo re avrebbe 
legato all'arsenale di Norimberga la sua armatura, il suo cappello e la sua spada; questa pre- 
sentemente è posseduta dal re di Baviera. 
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TAVOLA XC1V 



Piccola valva di porla del dormitorio (ora distrutto) nel convento del santo Sepolcro a 
Denkendorf, disegnala dall'autore l'anno 1810. 

Questa bellissima valva di porta è diligentemente intagliala in legno di quercia e stava in 
perfetta armonia col soffitto e colle intelaiature. Tali soffitti hanno analogia con quelli del con- 
vento di Blaubcuren, i quali sono a ritenersi non più esistenti, essendo che tutti questi luoghi, 
appartenendo ora a particolari, furono ridotti ad uso di abitazioni private. Eravi d'interessante 
ancora, sopra il battitoio che stava applicato a questa valva, la figura di san Pelagio patrono del 
convento, e siamo dispiacenti di non averla copiata. 

TAVOLA XCV. 

Progetto non eseguito del piedestallo del monumento eretto ad Alberto Durerò a Norim- 
berga, la statua del quale era stata modellata dal professore Rauch di Berlino. | 

L'autore compose questo piedestallo per commissione del Municipio di Norimberga, il quale, 
approvatolo, pensava farlo eseguire dallo scultore e fonditore Burgschmidt e dagli scultori Ho- 
wald e Rotlermund ; ma il direttore di allora, Gàrtner, capo del Comitato pelle arti, trovatolo 
troppo ricco, non lo approvò. Per soddisfare alle molliplici inchieste degli amici delle arti ed ai 
nostri antichi allievi, credemmo opportuno d'inserirlo nella nostra opera ornamentale per sotto- 
porlo al giudizio del pubblico. 

La idea ed i simboli di questo piedestallo sono relativi allo stile che solevasi usare nel 
secolo di Alberto Durerò; essi esprimono non solo il merito di questo celebre personaggio, ma 
altresì la sua sloria e quella de'suoi discepoli. Per questa ragione il basamento, ai quattro ango- 
li del piedestallo, si trova circondalo e coronato da baldacchini e da leoncini, simboli della forza 
e della costanza alemanna; i leoncini portano sul loro dorso genii alati che a suono di tromba 
pubblicano all' inlcro mondo le glorie dell'artista. Seguono sulle quattro facciate del piedestallo 
le principali decorazioni, consistenti nelle allegorie della Pittura, della Scultura, dell'Architet- 
tura e della Incisione. Oltre a ciò vi sono gli stemmi dei quali era stato graziato il Durerò 
dall'imperatore Massimiliano, come pure quelli di sua famiglia e gli uni e gli altri sostenuti 
da gemetti. 

Agli angoli di questo piedestallo, tagliali a petto, e sulla stessa linea delle figure allegori- 
che stanno aggruppate a due a due le statue degli otto allievi più celebri di Durerò, e sono 
Giovanni Wagner di Culmbach, Alberto Aldegrcvers, Alberto Aldorfer, Giovanni Schàuflelein, 
Giorgio Pcnz, Giovanni Burgmaicr, Giovanni Scbaldo Behaim e Martino Gì ùnewald. II compar- 
timento inferiore del piedestallo (zoccolo) contiene in quattro medaglioni altrettanti discepoli di 
Alberto Durerò meno distinti, Everardo Schòn, Giovanni Springin Klee, Giacomo Bink e Alberto 
Glockenlhon. Finalmente fiancheggiano questi medaglioni molti ornamenti, ne'quali stanno in- 
trecciati gli slemmi della città di Norimberga. 

TAVOLA XCVL 

La famosa porta dogli Sposi situata fra il primo ed il secondo pilastro del nuovo coro in 
fianco della grande sacrestia della chiesa di san Sebaldo a Norimberga. Il principale ornamento 
di questo portico era una magnifica scultura traforata dell' antico stile alemanno il più puro. I 
fianchi dell'ingresso sono riccamen'e adornati da piccole statue. L'arco acuto nel centro è a 
giorno ; le facciate laterali sono ornate da ricche membrature e da colonnette con fogliami e 
ghirlande ; ma gli ornamenti a straforo che noi indichiamo più non^esi stono. Furono essi sosti- 
tuiti da grette invetriate bianche, ed alla bella imposta ne fu surrogata una di legno del tempo 
del rococò, la quale influisce a produrre un eflcllo disaggradevole. Nella nostra tavola abbiamo 
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rappresentato il ristauro di questa bella porla, tratto da un disegno eseguito appunto pel riatta- 
mento progettato nell'anno 4824. 

Alla sommità del centro hawi un busto che raffigura l'Eterno Padre, colla destra mano 
alzata in allo d' impartire la benedizione, e lenente nella sinistra un libro. Alla parte destra ve- 
desi Adamo sopra una mensola con gli stemmi della famiglia Muflel; alla sinistra, sta Eva pari- 
menti sopra mensola, con quelli di Forchler; superiormente vi è l'albero della scienza ed il 
serpente, il quale però nel nostro disegno non si può scorgere, restando desso nascosto dagli 
ornamenti a straforo. Le colonnelle alla parte destra del portico sono alternate dalle statue rap- 
presentanti le cinque Vergini Prudenti, e quelle alla sinistra da quelle delle cinque Vergini Stolte; 
sfortunatamente ne manca una di queste ultime. Tali graziose figure virginali emergono sopra 
quanto trovasi di più bello fra le statue del medio-evo. Tutto è classico, l'invenzione, la esecu- 
zione, l'atteggiamento, la movenza ed il panneggiamento. Si ritengono opere di Fritz Schonho- 
fer, imperciocché nella parte tecnica hanno queste statue moltissima analogia colle pregiate sta- 
tuette della chiesa di santa Maria e con quelle della bella fontana, opere tutte attribuite a tale 
artista. Peccato che le sculture del medio-evo non portino, a simiglianza di quelle dei Greci, i 
nomi dei loro autori I II nome di Schonhofer coll'epoca del 4361 che vedesi sulla piccola statua 
dell'imperatore Carlo IV non fu inciso se non allor quando fu ristaurata questa fontana, cioè 
nell'anno 1825. 

Il nostro amico Federico Wagner nella sua opera : Sculture di Norimberga del medio-evo, 
ha pubblicate due sole delle Vergini Saggie e due delle Stolte (1). Fuori del portico alla parte 
sinistra si vede san Sebaldo collo stemma di Schróder sopra la mensola, ed alla parte destra la 
Vergine col Bambino ed ai piedi lo slemma di Toppler. 

La facciata è nella parte superiore bene eseguita nell'antico stile alemanno il più pure e 
del tempo in cui tal sorta d'architettura era a Norimberga nel suo fiore. 

tavoli xeni. 

Pregicvolissimo pastorale vescovile trailo da una rarissima stampa di Martino Schòn ( vedi 
pag. 32, Tav. LXX1V ). Ne andiamo debitori alla gentilezza del Duca regnante di Sassonia Co- 
burgo-Gotha, nella collezione del quale si trova la stampa originale. Il pittore Rolhbart, già 
nostro allievo, ce ne ha somministralo la copia. 

TAVOLA XCVIII. 

L'antico palazzo della città di Norimberga nello slato in cui trovatasi al tempo dell'impe- 
ratore Mallia, tratto da un disegno di Jost Ammon. 

Lo stile architettonico di questo antico e rispettabile edifizio era in armonia col carattere 
della città. È situalo dirimpetto alla chiesa di san Sebaldo e dell'antica abitazione dei Periti 
( Schau), d' intorni che dovevano desiare favorevole impressione al risguardante. Questa casa 
dei Periti è slata demolita e sostituita dall'attuale corpo di guardia, sicché quella impressione 
ora non può essere più così forte. L'antico palazzo della città fu costrutto nel periodo fra l'an- 
no 1332 ed il 1340, ingrandito nel 1514 e ristaurato nel 4521 ; poscia de notilo e nuovamente 
edificato fra gli anni 1 GÌ 6 e 1619 nello stile toscano; ma però non ancora terminalo. Questa 
nuova fabbrica fa sommo torto all' arte ed alla storia, sia pei guasti che per la deteriorazione 
e distruzione apportate ai molti oggetti d'arte, dei quali andavano ricche le sale, ed in parti- 



ti) A. utlurt di Norimberga del mrdio-ero. I. Immagini della Beala Vi-r»ine. n. Immagini di Oralo. HI. Scollar') di 
Scbonbofir c di Vi. il. -, disegnale ed incise ad uso degli scultori, pili, ri e di latti gli amatori dell'arie alemanna d* Federico 
Wagner eoo 50 Utole. ISorimbcr £ » presso Currado y-e^et t»»7. Pretto io cari* comune fiorini 8, in carta della Cbioa 
torio! IO. 
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coltriti il bel torneo che esisteva nel soffitto del corridoio, che riteneva» dipinto da YVohlge- 
muth. Egli è vero che fu sostituito da altro lavorato a stucco, ma di una riuscita poco soddisfa- 
cente, essendo i costumi ed i caratteri privi d'ogni fedeltà storica. 

L'interessante frontone di fianco appartiene all'antica sala del palazzo della città (il fron- 
tone all'ovest più non esiste), esso attesta la bellezza di questo edilìzio. Fu dipinto nell'anno 1340 
da Giovauni Graf, quindi rislaurato nel -1521 da Giorgio Peuzj vi si scorgono ancora molte 
traccie di questa antica pittura con quella data. 



TAVOLA Idi. 



Antiche costruzioni nel cortile del palazzo municipale sfuggite alla distruzione per penuria 
di denaro apportata dalla guerra dei trenta anni. 

Il riattamento di questo palazzo municipale, avvenuto nel 4521 e 4522, fu diretto dall'ar- 
chitetto Giovanni Behaim il Seniore. Questo artista, che era uno dei principali architetti di No- 
rimberga, e del quale la città conta parecchi edilizii, morì nel 4634. È un gran danno che 
presentemente le gallerie aperte sieno sfigurate da invetriate ed assiti, che vi producono assai 
triste effetto. 

TAVOLA C. 



Offre questa tavola a supplemento della precedente alcune colonne portato da mensole, le 
quali sostengono la galleria. 

Fig. a Profilo della prima colonna ; fìg. b facciala della prima colonna ; fig. c terza colonna 
colla mensola; questa è veramente originale; fa ricordare consimili mensole esistenti nel ca- 
stello di Mariemburgo. Esse potrebbero offrire agli architetti le più belle idee di simili gallerie, 
le quali produrrebbero magnifico effetto. 



TAVOLA CL 



Pregevolissimo fiorone di ostensorio di antico stile alemanno del XV secolo, tratto dal 
convento dei Domenicani a Rottweil. Gli emblemi sacri, da' quali va arricchito, sono disposti in 
forma ottagona secondo il sistema di Alberto (1). Il Padre Eterno, simbolo dell'unità, occupa 
il cuspide, ed è in allo di benedire, con in mano il globo terracqueo. In luogo delle palle vi 
sono le teste dei quattro Evangelisti circondate da fogliami ; erano desse sormontate dai loro 
emblemi intrecciati con aggruppali nastri. Questi quattro emblemi erano l'Angelo, il Leone, 
il Toro e l'Acquila, dei quali però non ho potuto, procurarmi il disegno. Questo ostensorio 
era d'argento doralo. In quanto al disegno, l' autore degli Ornamenti lo ritiene di suo zio, il 
professore Luigi Keim, al quale questo lavoro era stato lodato dal celebre scultore Landolino 
Unmacht morto a Strasburgo. Allorquando lo zio dell'autore soggiornava a Goellsdorf, ove 
possedeva una terra, Landolino rivolse la sua attenzione sopra questo oggetto d arle precisa- 
mente al tempo della pace di Luneville, nell'anno 1802, epoca in cui la città libera di Rottweil 
venne assegnata in parteggio al Virlemberga, a titolo d'indennizzo dei beni perduti nell'Alsazia 



(1) neidclofls kletner AlldeuUch.r I e II cotto. Norimberga, Rcigel e Kìewncr. 
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e nella Borgogna ; quando ivi furono sciolte le corporazioni religiose e dispersi i Tasi ed orna- 
menti sacri. Fu presso al Commissario incaricato della consegna che Keim ne trasse il disegno. 
Questo Commissario, che si chiamava Kaufmann, era amministratore del convento d'AIxirbach 
di Kottvreil e cognato dello stesso Keim. Questo ostensorio forse fu venduto o trasportato a Stult- 
garda, ed è cosa dispiacente che Keim non abbia lasciata più dettagliata descrizione sì in 
liguardo alle sue dimensioni che alle forme, che la sola notizia seguente: «Questo ostensorio ha 

> quasi due piedi di altezza, come tutti quelli di stile gotico, di finitissimo lavoro a trasforo e 

> quasi a fìlagrana. Il piedestallo è circondato da fanciulli alati, che tengono gli stemmi dei patrizii 
» di l'Ima Besserer, Kraft e Baldinger. > Tale raro oggetto d'arte proveniente, come si è detto so- 
pra, dal convento dei domenicani di Rottweil. è originariamente d'Urna e probabilmente del tem- 
po (Iella secolarizzazione delle corporazioni fatta dai Protestanti nell'anno 1531, epoca in cui 
la città libera di l'Ima abolì la santa messa, le immagini, gli organi ec. 

I domenicani, unitaoeute al loro priore Grozio Diener, trasportando seco loro i vasi sacri 
ed altri oggetti preziosi, si rifuggirono a Rottweil nel convento dei loro fratelli, ove furono molto 
bene accolti in grazia ch'erano più ricchi di quelli che loro davano asilo. 

] fondatori o benefattori tutelari di questo convento, eretto nel 1248 o 1287, erano i conti 
o duchi di Tech, i duchi di Uesslingen, i conti di Lupfen e quelli di Zimmern, ma particolarmen- 
te il conte Bei nt i- di Zimmern. Non si vede più alcun vestigio dell'antica chiesa appartenente al 
convento; quella che esiste preseutemente fu eretta nel 1753 sotto la direzione del sostituito priore 
Ermenegildo Linsemann. Dopo la cessione del territorio al governo di Virtemberga e che questo 
ne venne in possesso fu accordata questa chiesa al culto protestante. 

TAVOLA CU. 

Ostensorio che si riferisce alla metà del secolo XV, ora esistente nella chiesa cattolica a 
Coburgo. Prima della riforma apparteneva alla chiesa di S. Maurizio di questa città e, come 
oggetto inservibile, fu poscia depositato, con molti altri utensili sacri nel granaio del palazzo 
municipale sino al principio di quel secolo, nel qua! tempo i rappresentanti di quel municipio lo 
ridonarono al cullo cattolico. Il diseguo fu trasmesso all'autore dal suo antico allievo Rolhbart, 
pittore a Coburgo. 

Questo ostensorio di rame lutto riccamente dorato a fuoco è di un lavoro finissimo. II muni- 
cipio conserva ancora un ciborio dello slesso maestro, che diede pure in dono ai cattolici; ma 
per inconcepibile goffaggine venne esso venduto nel 1806 ad un fouditore in rame, che lo mise 
nel crogiuolo. 

TAVOLA CUI. 

Addobbo d'altare ritrovato nella possessione del barone di Bibra nell'antica contea di Hen- 
neberg. Questo disegno, eseguito nell'anno 4843, fu trasmesso all'autore da Herbelein, pittore 
ed architetto a Sluttgarda, e suo antico discepolo. 

Fig. a e b. Mensole dei battenti dell'altare applicale alla cassa. Sono incrostate di lamine di 
argento e miniale. Gli arabeschi della fig. a sono esclusivamente d'argento, ed il fondo su cui 
rilevano i fogliami è nero smaltato di verde ; il tuono porporino che in principalità domina è 
vantaggiosamente scello per far risaltare la figura d'argento. 

Fig. b. Mensola analoga. Questa ha il fondo verde ed oscuro con fregi d'argento ed i fogliami 
neri sul fare dei vetri dipinti dei secoli XV e XVI. Per quanto riguarda gli stemmi, il primo porla 
un castoreo d'oro, ed è quello della casa del conte Bibra, il secondo ha il castoreo nero in cam- 
po d'argento ed è quello della sua sposa, nata di Brenklo. 

Fig. c. Frammento di una cortina d'altare in seta. Essa è compartita in quadrilateri neri, 
incrocicchiati da riquadri formanti fascie diagonali alternate da destra a manca, e viceversa, le 
une gialle le altre rosse, aventi all' incrocicchiatura rosette contornate da un filo bianco, le quali 
rosette pure si alternano ; le bande, il cui fondo è nero, sono pure quadrigliate. 

Gotico Y. Ubico. Il 
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Fig. il. Tessuto orlato di bianco e ricamalo in seta bianca ; una linea serpeggiante viene a 
dividere alternativamente il suo campo in due parlimenti ; il supcriore è rosso, F inferiore nero ; 
le rosette ed i minuti ornamenti sono gialli, con l'iscrizione: Dio ci ajuli, in caratteri neri. 

Fig. e. Altro tessuto bianco in campo nero. 

Fig. f. Zoccolo di legno di quercia di un armadio ad uso di chiesa. Campo nero con incrostali 
ornamenti in legno bianco c con rotondi di legno color rosa. 

TAVOLA CIV. 

Profili di fregi ossia modanature a guisa di merlature. 

Fig. a. Questo interessante pezzo architettonico ci fu somministrato da Cramer, uno dei nostri 
allievi, architetto a Norimberga, morto a Meran nell'anno 1848. Lo ritrasse dal palazzo vescovili* 
di Palermo, palazzo di stile bizantino e che fu rislaurato di nuovo nell'anno 1 \;>H dall'arcivescovo 
Simone da Bologna. 

A gran fatica possonsi ora ritrovare alcuni poclii avanzi dello stile bizantino, imperciocché 
tutto l'edilizio fu poscia ricostruito con gusto moderno, e soltanto agli angoli verso levante si 
scoprono alcuni frammenti che, muti testimoni! della magnificenza di quel palazzo, ricordano il 
gusto squisito di Simone, il quale aveva moltissima predilezione pelle finestre archiacute e pei 
bei fregi del genere che noi olTriamo nella nostra opera. 

Fig. b, e, i. Dalla collezione di Manfredo Heidcloff il seniore, maestro nella scuola diparti- 
mentale dei Mestieri a Norimberga morlo nel maggio dell'anno 4850, e fratello dell'autore di 
questi ornamenti. Disegnò questo fregio nel 18 4G per commissione di Heller antiquario ed isto- 
riografo a Bambcrga, il quale raccomandava di togliere l'occasione in cui si poteva approfittare dei 
palchi coslrulli pelle riparazioni che si praticavano ai danni che aveva sofferto la cattedrale, per 
agevolmente scegliere una situazione favorevole ad ottenere una esalta copia di queste parti or- 
namentali. Lo stesso Heller si maravigliò di quesli preziosi lavori, ed in particolare dei fogliami 

Fig. A, /. Dettaglio dei fogliami della figura i sopra scala più grande. 

Fig. c. Fregio di un convento a Blanbeuren, disegnato pure da Manfredo Heideloff neH845. 

Fig. d. Frammento di un fregio. 

Fig. f. Ornamento di un cornicione nel convento virlemberghese di Alpirsbach. Questa cap- 
pella fu demolita nel 1840. 

Fig. h. Dettaglio della parte inferiore della figura g in iscala più grande. 

TAVOLA CV. 

Coronamento di un tabernacolo, tratto dalla cattedrale di HalbersladL 

TAVOLA CVI. 

Fig. a, b, e, d, e, f. Sei finimenti di stalli, nel duomo di nalberstadt, del tempo dell'arcivescovo 
di Maddeburgo e del vescovo Erneslo di Sassonia. I disegni formanti questa tavola, come pure 
quello che servì per l'antecedente, furono a noi pervenuti da Halbersladt accompagnati da una 
lettera, ma essendo questa andata perduta, ci duole sommamente di non poter nominare la per- 
sona che gentilmente si compiacque di farci tal dono. 

TAVOLA CVU. 

L'autore di questi ornamenti ebbe tulli i disegni che compongono questa (avola da suo cu- 
gino Ermanno Keim, architetto a Ratisbona, il quale li aveva eseguiti sopra luogo. 

Fig. a. Blasone trilobato, scolpito in legno di quercia portante la data del 1481 cogli emblemi 
di alleanza delle famiglie di Norimberga Pili e Imhof. Queslo genere di scudi formavano i poster- 
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gali degli Malli nei cori delle cinese, come se ne -veggono ancora molti negli stalli di Norimberga. 
Tale blasone fu scoperto in un villaggio dell'Alio Palatinato, ove serviva di coperchio ad un vaso 
da latte. Presentemente è in proprietà di Keim. 

Fig. b e c. Pastorali del secolo XV, del genere di quelli che si vedono nel mausoleo metro- 
politano della cattedrale di Ratisbona. 

Fig. d. Stemmi di famiglia dei baroni di Alt - Preissig - Wollcnzacli, esistenti nella navata 
trasversale della cattedrale stessa. 

TAVOLA CYIH. 

Interessantissima valva <r altare prosa dalla cappella sepolcrale (tomba distrutta dalla bar- 
barie dei Vandali moderni ) nel borgo di Neuhausen, appartenente agli scudieri-scalchi, nobili di 
Neuhausen, poco discosto dal monastero «il santo Sepolcro di Denkendorf» tre leghe distante da 
Stuttgarda. Questa valva, la scultura della quale rappresenta un cavaliere in armatura (il fon- 
datore dell'altare?), fu disegnata nel 18 IO dall'autore di questa collezione ornamentale. Nella 
medesima occasione da questa cappella vennero tratti i disegni di molti monumenti sepolcrali in 
pietra, cretti successivamente e per ordine cronologico ai signori di Neuhausen. Ma, dedicando 
allora tutto lo studio alle imagini ed alle drapperie, ommise di copiare eziandio gli cpilafi, om- 
missione ora irreparabile essendo già tutto cancellalo dal verme struggitore del tempo. Le pie- 
tre sepolcrali, sotto il punto di vista artistico, non sono meno interessanti di quelle di Schocnthal 
poste alla famiglia Berlichingcn e di quelle della cappella di Lorch erette alla famiglia Woehvarlh, 
che offrono maggiore originalità e sono più variate ; sicché ne pubblicheremo in seguito alcune 
nella presente collezione ornamentale. Ma, ritornando alla nostra valva, questa, per mala sorte, 
rimase scompagnata dall'altra sua corrispondente ed è di sei piedi di altezza sopra due piedi e 
tre pollici di larghezza ; lavoro distintissimo, ma alcun poco deterioralo dalla situazione sfavore- 
vole in cui trovasi incastonata e fermata mediante quattro ramponi in una muraglia umida dalla 
parte del coro ; rappresenta adunque in basso rilievo un cavaliere in armatura con alcuni slem- 
mi. Fu combinazione favorevole che questo lavoro sia slato scolpilo e non dipinto, perchè gli sa- 
rebbe toccalo la medesima sorle delle inscrizioni, le quali sono già quasi tutte scancellate. Al con- 
trario la doratura e gli accessorii della figura erano molto bene conservati, soprattutto la corazza 
ch'era dorala, lo scudo d'argento, il leone dello slesso scudo rosso, l'asla ed il cimiero azzurri, i 
lamprcchini dello scudo rossi orlali in argento, la croce rossa ed il cerchio che la rinserra d'oro; 
il tulio poi posto in campo damascato in oro, parte brunito e parte opaco; il campo più lontano 
era verde con ornamenti alternali di rosso e di bianco; la curva riccamente dorala e sopra d'essa 

10 scudo d'argento con la lesta di cavallo nera, circondato da un nastro svolazzante che portava il 
motto : Misera i' mei, Deus, secumlum magnum miserkordium tuam. Manca il millesimo, ma, a 
giudicare dal genere dell'armatura, questa figura appartiene al secolo XV. Quanto al cavaliere, 
esso è un barone di Neuhausen, del quale già conosciamo le armi per l'analogia con quelle della 
cappella mortuaria e con quelle dei monasteri di Bebenhausen e di Grossingslingcn. In questo 
ultimo luogo si conserva ancora, sospeso sopra la porta della sala della T albergo uno scudo 
mortuario di forma circolare avente tre piedi di diametro. Per quanto alle armi di Bebenhausen, 

11 priore del tomento, Giovanni di Friedingen, li fece rinnovare in occasione della festa della 
Pentecoste nell'anno 1 520, ad onore dei nobili benefattori di quel convento. Nel numero di questi 
si trovavano molti individui della famiglia dei Neuhausen. L'autore di questi ornamenti ebbe oc- 
casione di vedere le medesime armature al tempo della gran caccia reale del cantone di Beben- 
hausen, celebrata in versi da Matthison nel 1810. Queste armature, come quelle di Grossingslingcn, 
gl' indicarono gli smalli ommessi nelle armi scolpile della cappella e che invano aveva cercalo 
ove fossero riposte. È dunque certo che il donatore suddetto altri non è se non che un barone di 
Neuhausen e precisamente il barone Giorgio, membro della società di S. Giorgio fondata dal re 
Max sotto il nome di « Scudo di san Giorgio, » e gli scudieri del quale assistettero al Ionico dalo 
a Slultgarda nel 1484; ma, in mancanza di un albero genealogico, non possiamo render conto del 
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blasone dell'angolo inferiore, tutto ciò che è a nostra cognizione si riduce a sapere che i baroni 
di Plieningen (Blieningcn), la casa dei quali era situala presso l'antico e magnifico castello di 
delizie del duca Carlo, portavano le armi medesime. 

I Neuhausen, una delle più antiche famiglie cavalleresche della Svevia, illustre, pia ed am- 
messa ai tornei, divennero io seguito vassalli fedeli dei conti di Yirtemberga. Moltissimi tra questi 
baroni di Neuhausen si dedicarono allo stato clericale, per cui se ne trovano varii nelle collegiate, 
nei conventi e nelle abbazie, per esempio, a Sindelfinga, Tubinga, Denkendorf. La guerra civile 
li rese assai celebri. Molti fra loro caddero vittime delle atrocità commesse presso YVeinsberg, ove, 
per ordine di un mostro per nome Jaeklein, i baroni Federico e Giorgio di Neuhausen, come 
pure il conte Luigi di Helfenslein con sedici altri cavalieri dei più illustri fra la nobiltà virlem- 
berghese furono tratti a perire miseramente. Le pietre dei tumuli eretti a loro memoria si tro- 
vavano ancora per avventura bene conservali nella suaccennata cappella, per cui ci venne fatto 
di poterle copiare. Questa famiglia essendosi estinta, il dominio di Neuhausen cadde in parlaggio 
alla famiglia cattolica dei conti di Rotenhan di Franconia, dalla quale passò per effetto di vendila 
al capitolo di Spira. Per metà era feudo dell'impero e faceva parte del cantone cavalleresco di 
Kocher fino al 4803, anno nel quale venne incorporato al Yirtemberga. Nell'anno medesimo l'au- 
tore di questi ornamenti ricevette la sua conferma dal vescovo suffragaueo di Costanza. 

TAVOLA CIX. 

Interessante leggìo lavoralo in legno di quercia della collegiata di Herrieden, piccola città 
presso Onolzbach alle falde del monte San Martino, il fianco del quale viene trasversato dalla strada 
principale d'Ambach presso l'Allrnubl. Questo sito è storico, perchè in origine era un convento 
di Bcnedellini. Il più vecchio priore fu san Deocaro, che vi riccveltc la investitura da Carlo Magno. 
Le reliquie di questo santo esistono ancora. L'imperatore Luigi il Bavaro, nel tempo della guer- 
ra che fece al conte di Hohcnlohe nel 1317, le dono alla chiesa di S. Lorenzo di Norimberga, la 
quale recentemente le cedette alla cattedrale di Eichstadt. 

Si vede ancora di questo leggìo il piano inclinato il quale rappresenta un' aquila, simbolo 
dato a san Giovanni Evangelista, ed usato nella maggior parie delle collegiate, specialmente 
in Frauda e nel Belgio, ove quest'aquile sono per ordinario dorate. Il lavoro di questo leggìo 
sembra che appartenga alla fine del XV secolo. L' architetto Ermanuo Keim lo disegnò dall'ori- 
ginale. 

Fig. a. Leggio. 

Fig. b. Dettaglio di un Iato del piedestallo. 

TAVOLA CV. 

Fig. a. Lumiera della Chiesa di S. Giorgio a Rraftshof distante una lega da Norimberga, 
disegnata dal nostro scalpellino Michele Geiger d' Almanshof presso Norimberga. 

Questa lumiera di bronzo cogli slemmi della famiglia baronale di Kress, del diametro di tre 
piedi, è lavoro squisito di Pietro Yischer, falla fondere dalla nobile famiglia Kress di Krcssenstein. 
Essa è formata di più pezzi, i quali s'innestano presentemente gli uni negli aHri, e perciò si può 
scomporre per poterla ripulire più accuratamente. Le braccia sono a viticci destinali a portare i 
cerei. In quanto alla chiesa, fondala nel 4315 da Federico di Kress, essa contiene la tomba della 
famiglia e molte preziose curiosità. 

Fig. b. Profilo d' un viticcio della lumiera. 

Fig. c. Profilo del leone sulla sommità della lumiera. 

Fig. d. Metà della pianta della lumiera. 
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TAVOLA CU. 



Tavolo con intarsiature e con ornamenti scolpiti, apparteneva al convento dei Cistercensi 
che un tempo esisteva a Kaisersheim (Kaisheim), convento dell'impero presso Donawert in Isve- 
via. Esso Ai aquislato da Ermanno Keim, al quale andiamo debitori del presente disegno. Era certo 
il tavolo dei frati tesorieri; imperciocché sotto il coperchio, eh' è eseguito ad incastro, si trovano 
moltissimi casseltini destinati infallibilmente a contenere le diverse sorta di monete non che i 
relativi spezzali. Di quante simili preziose mobilie si potrebbero offrire il disegno se al tempo 
della soppressione delle corporazioni religiose si fosse posto un qualche limite alle dilapidazioni I 

TAVOLA 

Dettagli del precedente tavolo. Le figure a, b, c, offrono ornamenti a rilievo nelle sponde 
costituenti l'intelajatura del tavolo ; cioè la figura a Y ornamento delle due sponde laterali ; la fi- 
gura 6 l' ornamento della sponda longitudinale portante lo scudo della serratura ; la figura c la 
sponda corrispondente a quella della serratura ; la figura d l'ornamento riquadrato nella sotto- 
sponda della serratura ; la figura e l' ornamento a meandro pendente dalla medesima sottosponda ; 
la figura f l'intarsiatura del listello sotto le sponde; la figura g l'intarsiatura della cornice sotto 
l'orlo; la figura h le intarsiature alle sporgenze; le figure f, g, h, rappresentanti le intarsiature, 
sono disegnate in grandezza naturale. 

TAVOLA CXIII. 

Due valve di armadio scolpite in legno di quercia e lavorate a straforo dell'altezza di 4' 3 -," 
e della larghezza di 4' 4" appartenenti alla collezione del mio antico amico Hofslalt, autore del- 
l'alfabeto gotico. Questo lavoro è di origine francese e del carattere del medio-evo. 

Fig. a. Slemmi aventi lo scudo, l'elmo, il cimiero ed i fregi di squisito lavoro, ma privi 
di smalli ; al difetto di questi ultimi e degli slemmi gentilizii francesi del medio-evo non si saprebbe 
(rome supplire. 

Fig. b. Stemmi femminili posti in isghembo, con sopra Io scudo di parentado inquartato ; col 
fondo a fogliami rapprcseulanli le lettere 0. M., il tutto incassato in fascie. Senza volere immi- 
schiarci a decifrare il senso di tali leltere, riteniamo voler esse significare : 0 sancta Maria, 
ora prò nobù. 

Siamo possessori di questi due squisiti gessi di Keim modellatore a Monaco. Sommo è il 
merito di quest'uomo infalicabile, che formò così ampia collezione di rari ornamenti del medio- 
evo. Questo bello stabilimento, ove l' amatore pud fare acquisti a prezzi di convenienza, è di 
grande aiuto tanto pegli sludii privati, quanto per le scuole del modellare e del disegno. Si pro- 
posero il medesimo scopo i fratelli Lorenzo e Michiele Rottermundt, scultori a Norimberga, gli 
sludii dei quali offrono moltissimi scelti modelli del medio-evo, ed in particolar modo di antichi 
maestri norimberghesi, quali i Veit-Stoss, un Adamo Kraft, un Schonhofer, un Alberto Durerò ed 
altri ; modelli veramente commendevolissimi. 

TAVOLA CXIV. 

Fig. a. Porzione di una balaustrata d'altare nel già convento dei Domenicani a Lòwenthal 
o Liebentha), disegnata dal pittore di ornamenti, Manfredo Ueidelof, allorché faceva, nell'anno 
4843, le sue escursioni sulle rive del lago di Costanza. Tale convento, un tempo interessante, era 
situato sul fiume Ach nelle vicinanze di Friedrichshafen (Buchhorn). Anticamente conosciuto sotto 
il nome di Mmmehwonne, era uno dei più antichi di quella contrada. Presentemente ignorasi 
chi ne sia stalo il fondatore, sapendosi soltanto che il cavaliere Giovanni di Ravensbourg, nell'an- 
Cotico. V. Ubico. \ì 



no 1250, fece ricostruire il convento, dopo ch'era stato consumato dal fuoco nell'anno 1246. Re- 
vensbourg arricchì di molti doni questo convento, da lui riedificato, e Gulla, sua sposa, della no- 
bile casa d'Angelburg, ne fu la prima superiora. É a deplorarsi che il bello stile di questa fabbrica 
sia stato miseramente guastato dalle innovazioni fattevi nel secolo XVI H, a tale che l'antica chiesa 
è ora talmente sopraccaricala di ornamenti di golfo stile da non più riconoscerla. Nondimeno in 
alcune parti meno esposte si vedono ancora traccie dell'antico splendore; tale è p. e. la balaustrata 
del XV secolo, di cui ora teniamo discorso, lavorata in legno di quercia, interamente annerita dal 
tempo; ma sì elegantemente e con tali variazioni scolpila, che ciaschedun compartimento è ornato 
con intrecciature totalmente diverse ed il cui insieme rappresenta rosoni delicatamente intagliati 
a straforo ; gli stalli che vedemmo, e che sono presso a poco della medesima epoca, saranno ri- 
prodotti nel corso dell'opera. 

I monumenti sepolcrali di questa chiesa, eretti ai conti di Habsbourg, Monlfort, Werdenberg. 
ai baroni di Ravensbourg ecc. erano assai interessanti. 

Fig. a a. Intelajalura della balaustrata in iscala maggiore. 

Fig. b. Balaustrata di altare nel convento di Blaubeuren (Virtemberga) disegnala dal fra- 
tello del defuulo pittore ornamentale Manfredo Heidelof. Essa fu salvata fortunatamente rilraen- 
dola da un ammucchiamento di mobilie di chiesa distrutte. Serviva essa balaustrata probabil- 
mente per separare la navata della chiesa dal coro, ove si trovava il superbo e rinomatissimo alta- 
re. Questa balaustrata era arricchita di dorature. 

Fig. b b. Intelajalura della balaustrata in iscala maggiore. 

Per dimostrare la varietà delle sculture ne riprodurremo ancora due, cioè : 

Fig. c. Balaustrata dell'aulico monastero dei Benedettini Lach (MonasUrium Lacum) nelle 
vicinanze di Andernach nel paese di Treviri da noi disegnala nell'anno 1815. Si trovava in una 
rimessa confusa con altri oggetti di poco conto, ove, in seguito a nostra richiesta di vedere lavori 
d'antichità, fummo condotti. Ivi scorgemmo infatti, in mezzo a svariati frammenti di altari e di sacre 
immagini, tale balaustrata, già molto corrosa dai tarli; la quale però ancora attraeva Io sguardo 
per lo sfarzo della doratura e la vivacità dei colori. Il pilastrino ottagono portante l'angelo c'inte- 
ressò particolarmente, essendo riccamente dorato coti le riquadrature rosse e turchine ; l'angelo 
è vestito di bianco, capigliatura ed ali dorate e, tiene un breve su cui sta scritto: Sanclis»imns, 
un moto corrispondente era senza dubbio sul breve dell'altro angelo; i due pilastrini, ove si scor- 
gono ancora i cardini sopra i quali giravano le valve, davano accesso all'altare. Alcuni di 
que' frammenti malconci portavano l'epoca del \ Ì80, e la nostra balaustrata appartiene senza 
dubbio al medesimo secolo, che è quello dell'abate Giovanni di Didesheim, protettore delle arti, 
alle cure del quale questo monastero va debitore di diversi abbellimenti; nel quale essendosi in se- 
guito introdotto sfortunatamente lo stile barocco, fra i tanti oggetti bellissimi di arte alcuni furono 
svisati, altri distrutti. La situazione pittoresca di questo monastero parla al cuore ed alla fantasia. 
Partendo dal villaggio di Brohl, per fare la gita a piedi verso il monastero, e discendendo dal 
versante opposto di alcune collinette si resta oltremodo sorpresi nel vedersi apparire la elegante 
chiesa appartenente a tale monastero, con sei torricelle gotiche ed il placido lago colle sue sponde, 
ove si trovava il borgo degli antichi conti palatini, i quali, a cagione di questo monastero, chia- 
mavansi Domini de Lacn, ovvero Signori del Lago. Questa prospettiva, quantunque priva del 
borgo, incendiato dai Francesi nell'anno 1689, non pertanto esercita un incanto indicibile a chi 
la contempla. 

Fig. c c. Intelajatura della balaustrata in iscala maggiore. 

Fig. rf. Interessante balaustrata di altare della chiesa di S. Croce a Coburgo, disegnala dal 
mio amico e compatriota, l'architetto Guglielmo Durich nel frattempo in cui eravamo ambiduc 
occupali nella erezione del castello di Coburgo. Durich scoperse questa balaustrata nella soffitta 
della chiesa, ove, venti due anni dopo il nostro direttore alle fabbriche del vecchio castello, l'ar- 
chitetto Carlo Gocrgel, trovò un tesoro più grande di sculture della summenlovata chiesa, le 
quali erano state levate al tempo della riforma avvenuta nell'anno 1543. Esse presentemenle si 
trovano nel vecchio castello ricostruito di Coburgo. 



Digitized by Google 



-»<=> 47 ©*- 



Fig. d d. iDtelajatura della balaustrata in iscala maggiore. 

TAVOLA CYV. 

Interessante tavolo, dell'epoca della metà circa del secolo XVI, da noi disegnato. Era il 3 
settembre dell'anno Ì8I4, in cui la bellezza d'un tempo sereno invitando al passeggio, intrapren- 
demmo a piedi il cammino da Stullgarda a Hohenstaufen, villaggio con chiesa parrocchiale, ove, 
con autorizzazione del comune il curato IL G. F. Àmmcrmùller ci aveva spediti coli' incarico di 
rislaurare il ritratto dell'imperatore Federico Barbarossa dipinto sopra una porta murata della 
chiesa che guardava la parte dei monti. La inscrizione porla che l'imperatore, discendendo dal suo 
castello, passava sovente per questa porla (piando si portava alla chiesa (4). Noi ci avevamo as- 
sunto tale commissione tanto più di buon grado, in quanto che ci sembrava poterci fornire occa- 
sione di rettificare qualche grave anacronismo rispetto al costume, attesoché l'antico pittore aveva 
apposto all'imperatore il costume del secolo XVI. Da ciò ne sorse grave contrasto colla ignorante 
tenacità dei paesani, i quali non intendevano che facessimo cangiamento alcuno, in ciò sostenuti 
anche dal curato, che prendeva le parli loro, per cui ci fu forza rivestir nuovamente Barbarossa 
nel medesimo costume che a lui aveva applicato il buon pittore che ci aveva preceduto nell'opera. 

Erano trascorsi trenta anni da quell'epoca quando avvenne quanto da noi era stato predetto; 
imperciocché la novella immagine nuovamente si trovò nello stesso cattivo stato in cui era prima 
della nostra missione ; in conseguenza della forte umidità della parete che talvolta vi sgocciolava 
l'acqua era impossibile che opera alcuna si potesse conservare. Durante le tre settimane del la- 
voro dimorammo nell'ospitale casa del curato. Dalla finestra della nostra stanza potevamo godere 
a bell'ajo del pittoresco efletto del convento di Lorch-IIohenstaufen. La camera che ci fu assegnata 
per dormire era un vero magazzino di vecchie mobiglie, ove vi erano, fra i molti altri oggetti, 
due grossi bastoni per letto a baldacchino del XVI secolo, che i nostri antenati denominavano 
stalli da letto. Trovammo diverse si rollo in antico germano, col passo seguente : 

Ze einem bettstall binden si se Hiez 
in der kementcn nieman si bi ir lies. 

In questa camera da letto si trovava il tavolo che noi diamo riprodotto nella presente tavola 
CXV e che é di moltissimo interesse. Esso è di solido legno di quercia, dalla sua antichità quasi 
ridotto di colore nero; adorno poi di bellissime sculture, cogli stemmi della famiglia di Wòllwarth; 
questi stemmi in particolare attrassero la nostra attenzione. Consistono in una mezza luna rossa 
in campo d'argento; il medesimo stemma si trova sull'elmo sopra un cuscino chermisino a fran- 
gie e fiocchi d'oro. Il curato restò grandemente meraviglialo che questo tavolo, del quale nessuno 
fino allora ne aveva neppur sospettala l' importanza, tanto ci occupasse; ma, ponendosi a consi- 
derare gli emblemi ne concepì migliore idea. Ci disse che tale mobile antico era a lui pervenuto 
dal suo predecessore, il quale, non facendone di esso alcun calcolo, non ne aveva presa alcuna 
disposizione e perciò era ivi rimasto. Il curato vi teneva sopr'esso i suoi libri e le sue carte. Nel 
4827 abbiamo mostrato il disegno di tale tavolo al nostro amico già decesso il luogotenente gene- 
rale di Wóllvvarlh che si recò a Norimberga per venirci a visitare. Egli era d'avviso che questo 
tavolo dai castelli di Lauterburg, Essingen o Laubach, fosse pervenuto sino ad Hohenstaufen. 
Finalmente d'accordo concludemmo che aveva dovuto appartenere al- cavaliere Corrado di W611- 
warth, ultimo della sua stirpe, morto nel 7 aprile 4567; e il cui cadavere giaceva deposto nella 
cappella di sua famiglia nel convento di Lorch. Per non avere sott'ocebio l'albero genealogico di 
questa illustre casa, non ci fu possibile di potere stabilire il blasone di molti stemmi femminili 
ed armature d'agnazione che si trovavano scolpiti su tale tavolo. Gli antichi diplomi di famiglia 
dopo la traslazione a Schorndorf al tempo della guerra dei trenta anni, saranno stati certamente 
consunti dalle fiamme nell'incendio di questa città, succeduto nell'anno 4634, come crede VYóIl- 
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warth. Sul cavicchio trasversale che serra le gambe in croce del tavolo in discorso vi sono iscri- 
zioni interessantissime. Da una parte si legge questo distico : 

Ob ich schon fiab' Neider viti, Scbben da molti invidialo io sia, 

Se geschicht dock, wtu Gott haben wiil; Pure il voler di Dio adempiuto fia; 
e dalla parte opposta ; 

Frisch und umersagt Coraggio ; andiamo, 

Zu ! tnit Gott gewagt. E in Dio fidiamo. 

Le decorazioni sono un vero capo d'opera, essendo esse scolpite con moltissimo ordine, par- 
ticolarmente le due grandi armalure, i leoni ed i mascheroni. La parte superiore, cioè il coperchio 
è d'un sol pezzo senza alcuna divisione e sembra appartenere a tempo più moderno. Il curato ci 
disse che l'antico coperchio era con intarsiatura ancora più bella dei cassetlini che si possono 
aprire da due parti. 

La nobile famiglia dei Wóllwarlh (anticamente Wellwarth, YVoelwarth) era una delle pri- 
marie e più antiche case nobili della Svevia, ove possedeva vaste tenute, il diritto di battere 
moneta, quello di assistere a tutti i tornei; occupava le principali cariche della chiesa, dello 
slato e delle armi, donava fondi alle chiese ed ai conventi, istituiva giorni di pietose comme- 
morazioni, che sussistono ancora ai nostri giorni. In quanto ai dieci monumenti sepolcrali di 
Lorch ne abbiamo riprodotti alcuni nel nostro trattato sopra i costumi inserito nel Giornale delle 
arti di Londra. 

TAVOLA CIlfL 

Fig. a. Armadio interessante e mollo bene conservalo nella casa S. N.° 807 appartenente 
a madama di Schaden in Norimberga. Questo mobile, di semplice ma squisito gusto, del 1480, 
era dorato e dipinto a varii colori, ed ha i battenti che non si aprono per tutta la dimensione 
della inlelajalura. Il disegno fu eseguito da Ziegler nostro antico allievo, il quale, cercando di 
conoscere i varii colori di una tale pittura, trovò che tulli i filetti erano dorati, le decorazioni 
celesti, il fondo rosso, i mastielli poi e lo scudo della serratura dorati. Attualmente trovasi rico- 
perto per intiero di bianco. 

Fig. b. Ornamento preso dall'antico monaslero dei Benedettini di Mònchsroth, nella contea 
di Oltinga. Di questo monastero, per lo addietro tanto famoso, nulla più esiste di quanto v 'era, 
imperciocché esso pure subì la sorte di tanti altri, vale a dire, il saccheggio ed il fuoco nell'anno 
1525, epoca della disastrosa guerra civile. Appena riedificato dal nobile abate Rollinger, fu de- 
cretata la sua sopressione nell'anno 1 558 in conseguenza della introdotta riforma. I primi monaci 
erano dell'istituto del celebre abate Guglielmo di Hirsehau della foresta Nera speditivi dal con- 
te Ermanno di Leiningen. Il secondo fondatore (nell'anno 1109) fu il conte Bruno di Brakenfeld, 
ovvero Brakfcld ; nel 1250 il monastero aveva per patroni i conti di Oltinga. Fu l'imperatore Cor- 
rado IV che concedette il patronato al conte Luigi. È a deplorare che questo monastero, ove eranvi 
helle cose ancora a vedersi, sia passato in possesso di privali. L'ultimo proprietario, della famiglia 
Schnell, lo vendette, nell'anno 1825, al principe Luigi I di Oltinga per la somma di 120,000 
fiorini. 

Fig. e. Ornamento scolpito in legno, frammento di uno stallo nella chiesa dell'antico monaste- 
ro dei Benedettini ad Irrsau (Irrsen, Irsingen), disegnato nell'auno 1830. Questo monaslero è così 
rimodernalo, che non ci vuole che l'occhio esercitato di un conoscitore per iscoprire ancora alcune 
traccie del medio-evo. Tulio combina a far credere che fosse interessantissimo rapporto anche 
alla posizione in cui si trova, essendo situato nella Svevia bavarese, a quattro leghe da Kaufocu- 
ren. Eretto nell'anno 1182 dal margravio ereditario degli antichi duchi di Baviera, Enrico di 
Bamsperg, e dai suoi due figli Goffredo e Bertoldo, fu secolarizzato e soppresso al tempo dello 
scioglimento generale delle corporazioni religiose. 

Fig. d. Ornamento scolpito in legno dell'antica abbazia dei Cislerciensi a Tennenbach nella 
Brisgovia (Baden), trovato accidentalmeute in una cappella, che poscia fu demolita. Questo convento, 
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eretto nell'anno 44 58 dall'abate Hesco di Frianisberg e da Cuno di Hornwin, come è d'avviso 
il duca Bertoldo IV di Zebringen ; Tu soggetto alle stesse vicende che ogni altro convento. Ora 
quasi nulla rimane a vedersi della antica sua magnificenza, a meno che non si vada a rinvenirla 
nelle pietre sepolcrali. Uno dei dimoranti in questo convento era pure il conte Bertoldo d'Unrach, 
abate che morì nelfanno 4226, del quale per lungo tempo si vedeva la pietra sepolcrale. 

Fig. e. Mensola di una vòiia dell'antica chiesa di Owen in Yirtemberga sul Lauter alle 
falde del celebre monte Teck, ove oravi il magnifico castello dei duchi di Teck; la residenza dei 
quali era in Owen, ed in questa chiesa le loro sepolture; ove si veggono ancora moltissimi monu- 
menti eretti alla memoria di vani individui di questa illustre famiglia. Nel 1385 il duca Fede- 
rico vendette al conte Ebcrardo di Yirtemberga la cillà di Owen ed alcuni villaggi. La maggior 
parte dei monumenti storici della chiesa in discorso, venerabile per antichità, perirono nella 
guerra dei paesani ed al tempo della riforma. Nella nostra ultima visita, fatta l'anno 481 1, questa 
chiesa, come tutte quelle di Yirlembcrga, era adoperata come magazzino di vecchie mobiglie e 
di altre simili cose. Grossi strati d'intonaco giallognolo coprivano le nervature delle vòlte e delle 
colonne. La mensola, di cui diamo il disegno, non era già più al suo posto. Per avvicinarsi ai 
magnifici monumenti sepolcrali fu di mestieri farsi strada per forza a traverso di quell'ammasso 
confuso di vecchi stalli e d'altri utensili. 

Fig. f. Mensola, fig. g, modinata della antica chiesa di Eflìnga, presentemente ristau- 
rala e rimodernata. Questo luogo, dedicato al culto cattolico, è a due leghe da Stuttgarda, ed 
appartenne anticamente al capitolo di Ausburgo. Quantunque la chiesa sia di poca importanza e 
malgrado i deperimenti cui andò soggetta nei secoli XY1 e XYII, non lascia però di fare grata 
impressione. Vi si trovarono ancora distinte traccie di decorazioni, in particolare la mensola 
della fig. f, che rinvenimmo nella soffitta, ed una finitissima scoltura alta G pollici. 

Elfinga è la città ove nacque il nostro avolo, Cristiano Keim, architetto di corte presso il 
duca di Yirtemberga. Il nostro bisavolo, mastro carpentiere, abitava nello stesso luogo. Questa 
città possedeva i migliori carpentieri, che quasi tutti erano impiegati per la corte di Stuttgarda, 
intelligentissimi della parte ornamentale, di cui si dilettavano adornare altresì tutte le loro opere 
di carpenteria. Il più istruito e distinto degli ultimi tra essi fu Giuseppe Frischmann, cognato di 
Cristiano Keim. L'attuale chiesa di Efiìnga è la più ignobile bolteguccia che sia mai stata ono- 
rata col bel nome di chiesa cattolica. 

TAVOLE Cimi, CXYIII. 

Frammento di un monumento sacro, scolpito da Adamo Kratì. Norimberga, città tanto 
celebre, era la patria di lui, ch'ei lasciò arricchita d'opere sorlile dal suo famoso laboratorio. Di 
queste opere di tanto illustre maestro neppur la metà venne riprodotta e pubblicata per mezzo 
del bulino, ed in quanto alla scoperta di quelle che sono nascoste sotto le rovine, sempre se ne 
rinvengono di nuove; nel numero delle quali è il Monle-degli-Olivi all'esterno della chiesa del 
convento delle Clarisse, lavoro assai bello, ma però molto danneggiato. Quest'opera venne sco- 
perta in una bolteguccia costruita accosto le muraglie della chiesa al tempo della riforma e che 
serviva ad uso di legnaia. Conviene ben dire che il laborioso antiquario Murr non fosse a cono- 
scenza di questo Monte-degli-Olivi, perchè lo avrebbe certamente citato nelle sue Memorie sulle 
curiosità di Norimberga. In compenso però di questa mancanza egli inserì un monumento se- 
polcrale del- convento degli Agostiniani, del quale così parla: 

« Uno dei più bei pezzi d'arte del monastero è l'ex-voto della famiglia dei Peringersdòrfer, 
» il quale rappresenta la Beala Vergine in mezzo a due angeli. Alla base vi sono molti santi per- 
» sonaggi ed altri, il lutto mirabilmente scolpito sulla pietra da Adamo Kxaft. Mercè le cure 
» particolari di YVinkler presentemente quest'opera è posta in salvo per evitare ogni possibile guasto.» 

Questo superbo monumento, che si distingue principalmente pella ricchezza de'suoi orna- 
menti architettonici, verrà da noi riprodotto in quest'opera ornamentale. Intanto diamo per sag- 
gio alcuni dettagli : riserbandoci poi di dare tutto l'assieme in progresso: ne facemmo eseguire 
Corico. V. Laico. i3 



i disegni, sì in pianta che in alzato, dal nostro antico allievo Francesco Saverio Ziegler, profes- 
sore di disegno nella scuola di Meccanica e di Architettura a Norimberga, esperto^disegnatore, 
ebanista, scultore e profondo conoscitore dello stile germanico. 

La figura della Tavola CXY1I rappresenta il basamento del quadro ossia della base, nella 
quale Adamo Kraft comprese i santi personaggi. Questo interessante basamento di colonna è 
posto a sghembo. Si riscontrano in esso le proporzioni dello stile germanico libero, in voga nei 
secoli XV e XVI, gli allacciamenti dei tetragoni e degli altri membri, che legandosi si nascon- 
dono e tornano a comparire con grande artistica maestria, facendo un bello effetto, come chia- 
ramente si scorge nello spaccalo. L'intreccio di queste parti era una specie d'artifizio o capo- 
lavoro riputassimo presso gli antichi scalpellini e scultori in legno. La pianta corrisponde alla 
sezione a-a, la pianta al taglio b-b, ecc. 

La Tavola CXVIII mostra il medesimo basamento di colonna veduto di fronte, ed aitresi le 
corrispondenti piante. Questo magnifico monumento si trova ora trasferito nella chiesa catto- 
lica di Nostra Donna, onde essere al coperto da qualunque profanazione ; il chiostro degli Ago- 
stiniani ora serve a deposito di mercanzie, ma trovasi in uno slato da minacciare rovina. 

TAVOLI C\l\. 

Fig. c. Colonna. Fig. a-b. Parli della medesima colonna in iscala maggiore ; b-b e c-c le 
piante. Fig. d. Cornice di un armadio da chiesa del convento degli Agostiniani a Norimberga. 
Queste cornici si vedevano in isvariate forme, ma quella che oberiamo è una delle più interessanti. 
Fig. c sezione al punlo dell'inclinazione, cioè fra i merli. Fig. f sezione dei merli colla indica- 
zione del taglio indicalo anche nella sezione della lìg. d d. 

TAVOLA CXX. 

Fianco di uno stallo del secolo XV nella chiesa de' pellegrini a Kiderich del Rhingau. Ci fu 
trasmesso da Giuseppe Kumpa, pittore e professore di disegno nella scuola granducale di 
Darmstadt. 

Fig. a. Dossiero dello stallo : fig. b, inginocchiatoio corrispondente allo stallo. La trasmis- 
sione di questi interessanti disegni era accompagnala da una lettera in data del 30 ottobre 1851, 
nella quale Kumpa ci scriveva : « Bisogna convenire che il disegno è semplice, ma ingegnoso. Mi 
lusingo che vi soddisfarà e che ne approverete la scella. La graziosa semplicità con cui girano 
le bende produce bellissimo effetto. Dcvcsi confessare che i buoni nostri avi sapevano assai bene 
testimoniare la loro religiosa e sincera confidenza in Dio. Ne è prova questo motto : Saticta 
Margarita bit Gol vor un»; e l'altro: Christ, Dieu-ltomme, i quali si leggono al di sopra della 
testa di sant'Enrico. Del rimanente poi le proporzioni dimostrano una intelligenza ed un giuoco 
di forme ammirabili. » 

Prima d'innoltrarci d'avvantaggio nella materia faremo alcun cenno dei luoghi e della chie- 
sa che raccoglie sì sorprendente capolavoro di pittura e di scultura. Questa interessante chiesa, 
tanto visitala dai |>ellegrini ed intitolala a S. Valentino, è di siile germanico, con coro e frontone. 
Essa è situata in un punlo dei più pittoreschi nel villaggio di Kiderich, in fondo d'una vallata, in 
cui trovasi un aulico convento di cappuccini e sulla sovrastante collina ha una casa di delizie, 
chiamata Rittenruhe nel vidamo di Rhingau, che dipendeva, un tempo, dall'episcopato elettorale 
di Magonza. Non lungi da Kiderich si presenta, dalla parte di Magonza, la piccola città di Elt- 
vil (cillà dei Romani), o Elfeld, il cui vecchio castello e la torre sembrano, per così dire, che pro- 
teggano la chiesa dei pellegrini dedicata a S. Valentino. Fu nel decimoquarto secolo che Ellvil fu 
innalzata al grado di cillà da Luigi il Bavaro. I suoi punii di vista verso Magonza sono dei più 
belli del Rhingau, contrada eh' è un paradiso terrestre. Per tal modo questo paese viveva della 
architettura sacra, e con pietosa sorpresa si contempla ancora nella chiesa le opere dell'artista 
bavarese Falk, nativo di Abcnsberg nella Bassa Baviera, monumenti del XV secolo perfeltamente 
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conservali e felicemente sfuggiti alle devastazioni delle guerre. Anche nel convento dei Carmeli- 
tani si trovavano un tempo opere di Falk. In uno stallo della chiesa venne trasmesso il suo nome 
alla posterità ; leggeudovisi scolpito in legno : Diss. werk. hat. gemacht. Erhart. Falk. tner. 
von Abensperk. uss. beirn. wohnhaft. su. gan. Odem/ieim. Egli era membro del laboratorio di 
costruzione di Ralisbona. 

Giuseppe Kumpa ha molto meritalo presso gli amatori di belle arti pella sua collezione di 
un centinaio di pezzi analoghi, lutti di sua mano disegnati, ed il lavoro non fu di poco conto, per- 
chè copiò per eccellenza questi ornamenti sì squisiti e di ammirabile varietà. L'infaticabile dise- 
gnatore, incoraggiato inoltre dal nostro amico B. Harres di Darmstadt, architetto-ispettore, ha 
perfettamente corrisposto all'assunto di pubblicare un'opera indispensabile a tutti coloro che ri- 
cercano modelli ornamentali di buon gusto e stile purgato. Ma uno dei requisiti essenziali era 
il colorito, e questo, richiedendo dimensioni ben superiori a quelle della presente opera, siamo 
nel rammarico di non poterlo qui riprodurre. Esterniamo il desiderio che Kumpa, occupandosi a 
pubblicare una edizione miniata, abbia a rinvenire un esperto editore litografico in colori che 
ne assuma l'impresa e coscienziosamente la eseguisca. 



TAVOLA «XI. 



Curiosissima porla (uscio e valva) dei tempi di Federico il Guerriero, sul principio del secolo 
decimoquinto, nel principesco edificio, o castello di Coburgo (da noi ristaurato), disegnata dal 
defunto nostro fratello Manfredo. Daremo la descrizione di questa tavola nel proseguimento del- 
l'opera. 

tavola cnn. 

Alcuni compartimenti di un panco da chiesa colla spalliera, appartenente alla cappella del 
castello di Coburgo, lavoro del principio del secolo XV, scoperto nell'anno 4817 in una piccola 
stanza sopra la suddetta cappella, e disegnato dallo stesso mio fratello Manfredo. 

Giudicando dagli ornamenti in intarsiatura, quest'opera sarebbe della stessa mano maestra 
che esegui i rivestimenti in legno nella camera principesca. La cappella, dedicata ai santi Pietro 
e Paolo, era una doppia cappella, cioè una situata sopra l'altra, come si scorge dalla sua grande 
elevazione, e per la scoperta di parecchi capitelli bizantini. I conoscitori non possono ingannarsi, 
dopo avere vedute le cappelle doppie di Norimberga, di Friburgo sull' Insrut, d'Eger ecc. I tre 
capitelli scoperti dall'architetto Górgel, e che hanno molta analogia con quelli della cattedrale di 
Bamberga, dimostrano ancora che la costruzione appartiene al secolo di Enrico il Santo. In con- 
seguenza di un decreto emanato dal vescovo Iring di Wirzburgo nell'anno 4465, il prevosto di 
Coburgo aveva ricevuto l'incarico di celebrare la messa nella cappella del castello di Coburgo, 
lo che fa conoscere che Coburgo apparteneva allora alla diocesi di Wirzburgo. Coburgo spettava 
al conte di Mcran e Wildberg, dal quale passò al conte di Henneberg; poiché il conte Ermanno 
di Henneberg essendo morto nell'anno 4 290, aveva lasciato a suo figlio Pappo VII la città ed il forte 
castello di Coburgo. Oltre alle varie mutazioni che si fecero subire, nel corso dei secoli, a que- 
sta doppia cappella, soffri essa pure al tempo della riforma, essendone stala smantellata la vòlta 
di separazione. In quella circostanza fu gettato nelle macerie tutto ciò che apparteneva al rito 
cattolico,: poscia si addossò ai massicci una tribuna ad uso della Corte, ma troppo alta, che tuttavia 
deturpa l'edilizio. Sua Altezza il defunto duca Ernesto, per porvi un qualche rimedio, ci ordinò 
di presentare un nuovo piano, e c'incaricò altresì della costruzione di una cappella nella fortez- 
za, della quale dovemmo presentare a lui il modello in legno. La premulura morte di questo 
principe sospese ogni progetto, e nessuno ancora si mosse a mandarlo ad effetto, ad onta delle 
raccomandazioni dal trapassalo lasciate nell'atto di sua ultima volontà. 
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TAVOLA C.UIII. 



Coppa doppia d'argento doralo appartenente al secolo XVI, di proprietà del signor Cnopf, 
assessore al tribunale di commercio e banchiere a Norimberga. Disegnata ed incisa da Filippo 
Walther. 

i 

TAVOLA CYY1V. 

Fig. a. Interessante tavolo del secolo XV, di proprietà del signor Ermanno Heim, professore 
nella scuola politecnica di Norimberga. Fig. b e c, dettagli. Fig. d, pianta. 

TAVOLA CYYV. 

Fig. a, b, c, d. Mensole di vòlta adorne di statuette nella cappella del castello, ora diroc- 
cato, di Landeck. Quest'opera ornamentale deve tale bella ed utile pagina alle benevole cure del 
signor Cristiano Filippo Herbst preposto di Mundingen nel granducato di Baden. Il signor pre- 
posto vorrà aggradire per questo fattoci dono la sincera nostra riconoscenza. Abbiamo accolto 
un tale presente con tanto maggior piacere, in quanto che eravamo in sul pubblicare sculture 
analoghe alle figure e ed f, sculture che l'accidente ci aveva fatto scoprire nelle cartelle del 
defunto nostro genitore. Esse ci fornirono maggiori ed interessanti schiarimenti sopra l'antica 
confraternita dei muratori della fabbrica ( Bauhullen-Bi ùderschalì). Ecco il testo della lettera del 
preposto Herbst in data 8 decembre 1851: 

« Conoscendo che nelle vostre illustrazioni desiderate render conto delle particolarità che 
» rannodano e danno schiarimenti iutorno alle posizioni e ai luoghi dei monumenti, voglio for- 
» nini perciò quanto vi ha di più interessante a riportarsi intorno il borgo di Landek. Al cen- 
» Irò di Brisgovia, a tre leghe e mezzo al disotto di Friburgo, fu esso fallo costruire, nell'anno 
» 4314, dal cavaliere Snewelin, di famiglia moltissimo rinomala e assai numerosa di Brisgovia 
» (porzione del granducato di Baden). Distrutto nell'anno 1525, al tempo della guerra civile, 
» era tra le abitazioni più numerose di tutto il paese; come la sua posizione delle più pillo- 
> resene, stendendosi, da una parte, verso la vallata del Reno, dall'altra verso le ripide e belle 
» elevazioni della Foresta Nera. Si sa che Gòthe, il quale aveva per cognato il consigliere intimo 
» Schlosser, nella piccola città di Emmcndingen, in vicinanza di Landeck, amava visitare queste 
» rovine e che vi formò il quadro del suo Goeis di Be/ik/n'ngen. » 

Questo borgo è dei più pittoreschi, non lontano da kòndringen, un tempo margraviato di 
Hochberg, fu fatto edificare, ne H anno 1314, col consenso del margravio Enrico di Hochberg dal 
summentovato cavaliere Snewelin o Schneulin. Nella nostra gioventù facemmo pure una scorsa 
fin oltre Rollweil. Nell'anuo 1 520 Landeck e Kòndringen passarono, mediante vendita, alla casa 
di Baden. Cinque anni dopo Landeck fu distrutto dai brigatiti. La nobile famiglia dei Snewelin, 
meglio nominala di Snecburg in una contrada sterile e deserta, fioriva nel paese in quindici 
rami. L'ultimo discendente maschio era il ciambellano Francesco Saverio Schneulin Bernlapp di 
Bolsehweil, al servigio del granduca di Baden ; ei morì a Friburgo, non sono che pochi anni. 

Queste rimarcabili mensole, le quali, quando fummo a visitare que' luoghi, non attirarono 
la nostra attenzione, sono nella cappella del castello e sostengono le sacomate nervature della 
vòlta del coro. La cappella è assai bene conservata. Il senso delle allegorie di queste sculture 
ci fu dato in un opuscolo del celebre convento di Tennenbach, dell'ordine dei Cislercicnsi, ad 
una lega da Landeck; opuscolo, dal quale abbiamo estratto la descrizione degli ornamenti archi- 
tettonici della Tavola CXVI, fig. d. Si scorge pure che l'abate Bertoldo, conte d' Urach, uomo di 
molta elevatura, aveva fatto quanto era in lui per ridurre in prospero stato la BauhtUie (fab- 
brica ? confraternita e scuola dei muratori ? ) del convento, seguendo il sistema dell'abate Gu- 
glielmo di Ilirschau, in guisa che ben presto non potè soddisfare alle tante richieste, dirette da 



tulle le parti al convento, per aver operai della Bauhùlle abilissimi alla costruzione di conventi 
e di castelli. Gli operai di questa fabbrica, che nell'anno 4314 nuovamente era in fiore, furono 
invece impiegati alla costruzione del borgo di Landcck dal cavaliere Snewelin. Ecco la ragione 
per la quale si veggono su queste mensole personaggi della Bauhùtte, in attitudini simili a quel- 
le dei capitelli di Falkenberg e di Fricdeck. Veggasi le fig. e ed f. Le statue sulle mensole di 
Landeck sono di un particolare interesse ; rappresentano esse i muratori nel momento in cui il 
capomastro, ossia il direttore, suonando il corno li chiamava a ritornare al lavoro. La fig. a di- 
mostra il direttore in costume di operaio, indossando cioè una specie di tunica, ed assiso imboc- 
cando il corno; la fig. b un muratore col piccone in mano sul punto di andare ove abbisogna; 
la fig. c altro muratore disturbato nel suo riposo dal suono del corno che lo chiama ; la fig. rf un 
operaio ancora seduto cogl'istrumenli del mestiere. Convien ritenere che vi sia qualche cosa di 
misterioso in queste allegorie, che non si possono dicifrare. Si trovano ancora in più conventi e 
vecchi castelli della Svevia, della Franconia e della Sassonia opere del tempo della confraternita 
dei muratori, sulle quali per lo più si vede scolpito qualche molto. Pare che fra gli statuti di 
questa confraternita vi fosse l'obbligo di porre qualche segno commemorativo, a guisa di mono- 
gramma, in una parte di tutti gli edilìzii che innalzavano. Ma siccome ignoriamo sotto l' inter- 
cessione di qua! santo la detta cappella fosse posta, così non sappiamo come spiegare il senso 
nascosto nella allegoria. In una cappella presenlemente distrutta, a Gmùnd in Isvevia, ove eravi 
un altare consecrato ai quattro Ss. Coronali, si vedeva nelle mensole, nelle assicelle e nei rosoni 
molte sculture rappresentanti personaggi di questa confraternita. I membri che componevano 
questi antichi Bauhùtten avevano divozione ai quattro Ss. Coronati; dai quali essi derivavano l'ori- 
gine della loro corporazione, e perciò rendevano loro una specie di culto simbolico, e li risguar- 
davano come loro protettori. Per tal modo si compiacevano di popolare con le immagini di que- 
sti santi le chiese e le cappelle. La figura e dimostra pure gli stessi muratori intenti al lavoro 
sopra un capitello del castello, già ristaurato, di Falkenberg, nella città provinciale dello stesso 
nome, un tempo principato di Oppeln in Prussia. La copia in disegno di questo interessantissimo 
capitello si trova fra gli abbozzi del defunto nostro genitore, e proveniva infallibilmente dal duca 
Bernardo di Oppeln, residente a Falkenberg. Suo fratello^Giovanni, vescovo di Breslavia, dopo la 
morte di sua madre Eufemia, morta nell'anno 4 382, f istaurò la cappella ; verisimilmente nel- 
l'anno 4395. Falkenberg apparteneva ancora al conte di Zierolin nell'anno 4780. 

Fig. f. Mensola originalissima nel castello di Friedeck nella città dello stesso nome sulla 
Oslrawica verso le frontiere della Moravia. Venne essa copiala da un vecchio disegno. Sotto 
questo disegno si legge : « Giovanni Bernardo conte di Prascbma, barone di Bilekau, signore dei 
dui i unii di Friedeck, Ugast ec, 4706. » Ignoriamo se queste mensole ancora esistano. 

TAVOLA CANI. 

Fra gli antichi monumenti che, a traverso i secoli ed alle loro vicissitudini, ci furono tras- 
messi intalli, si trova anche l'ammirabile soffitto in iscultura esistente a Fùssen, sopra il Lech, 
nella sala del castello, il quale apparteneva anticamente al principe vescovo di Ausburgo, soffitto 
del secolo XVI ornato di rosoni e di moltissimi santi personaggi scolpiti in legno, gli uni dorati, 
gli altri dipinti a varii colori. Nel mese di Settembre dell'anno 4854, nel mio ritorno da un viag- 
gio al castello reale di Hohenschwangau, in compagnia dell'architetto di Haller mio allievo, non 
volli tralasciar di visitare altresì questo forte castello di Fussen, tanto miracolosamente sfuggito 
alla distruzione. Ci fu grata sorpresa dapprima il ritrovare, dopo venticinque anni ( imperciocché 
era scorso sì lungo tempo dacché vi era stalo per la prima volta) il tutto conservato sì bene; 
ma, dopo un più diligente esame, la mia sorpresa diede luogo ad un doloroso sentimento, al- 
l'osservare che taluni, nella inUnzione di ben fare, guastano per imperizia. 

Questo soffitto, ornamento di quel castello, fu ordinato da Federico II di Hobenzollern, prin- 
cipe protettore delle arti belle, amico del fasto, ma pietoso, fratello del celebre principe Eidel- 
friederich, del quale noi diamo il monumento nella Tavola CXXXI. Questi due fratelli, figliuoli 
Gotico. V. Ubico. 44 
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alla bella contessa di Weidenberg, erano legali coli' imperatore Massimiliano I della slessa intima 
amicizia che il padre loro, il principe Nicolò, avuta aveva coli' imperatore Federico III. 

Questo vescovo e suo fratello Eidelfriederich, uomini i più eminenti dell'età loro, erano, può 
dirsi, i consiglieri dell'imperatore; il primo, quasi sempre presso di lui, con più forte motivo lo 
era nella bella stagione, epoca dell'anno in cui l'imperatore risiedeva in Hobenschwangau, oppure 
vi teneva la sua corte al castello di Fùssen ; finalmente il vescovo Federico impiegava tutte le 
cure per rendere il soggiorno aggradevole al suo imperiale ospite, ed esso vi slava a piacimento. 
Tutte queste circostanze riunite contribuirono, senza dubbio, al continuato abbellimento di que- 
sti luoghi, in guisa che Hobenschwangau presentemente non teme di essere posta a compara- 
zione colle più belle residenze estive. Il castello (di Fùssen?) fu fatto fabbricare nell'anno 1322 
dallo stesso vescovo Federico. I più distinti artisti di Ausburgo ne eseguirono le decorazioni. 
Sulle muraglie della corte del castello vi erano affreschi dei pittori Fidel-Eichele di Hechingen, 
della scuola di Ausburgo. 

Questo principe della Chiesa, protettore delle belle arti, dovette prendere grosse somme per 
edificare, imperciocché innalzò fabbriche dappertutto non che la chiesa collegiata della città di 
Hechingen, ove risiedeva suo padre si deplora che questa collegiata sia stata demolila nel- 
l'anno 1780 e ricostrutta in istile barocco dall'architetto Isnard di più fabbricò il castello 

di Hohenzollern de'suoi antenati, il castello di Burlamasen e finalmente ha ampliato quelli di 
Dillingen e di Fussen. In questo ultimo si può ancora vedere scolpito sopra una pietra un car- 
tello coi suoi stemmi colla inscrizione : Fridericu» ex comilibus de Zollre episeopus Auguttae 
me petit t 1503. 

Federico eletto, nell'anno I486, 56." vescovo di Ausburgo, morì il giorno 8 Marzo del 1505, 
in età di anni 55. Il suo corpo fu deposto nella cattedrale nella cappella di santa Gertrude. 

É incomparabile lo scompartimento di questo soffitto ornato di santi del luogo, colla Vergi- 
ne nel centro e con rosoni alternali da santi. I più apprezzati di questi santi sono sant'Afra, san 
Simberto, sant'Ulrico, santa Lucia e san Giorgio. Il corpo di san Simbcrto, ritrovalo nel 1491 
nel convento di sani' Lirico d'Ausburgo, fu levalo con grande cerimonia dal vescovo Federico 
alla presenza dei duchi Cristoforo e Volfango di Baviera, del principe Rodolfo di Anhalt e del 
conte Eberardo di Virtemberga. L'anno susseguente questo santo corpo fu rinchiuso in una cas- 
sa d'argento, ed i suromenlovati principi la portarono sulle loro spalle al nuovo luogo stabilito. 
Questo san Simberto, duca di Lorena, e figlio di Sinforiana sorella di Carlomagno, era monaco 
a Murbach nell'Alsazia, indi l'undecimo vescovo d'Ausburgo. La vigilia di san Michielc dell'anno 
779 consecrò la cattedrale d'Ausburgo dedicandola alla gran Madre di Dio. Amministrò la sua 
diocesi pel corso di trenta anni e gli successe Haulo, conte di Andechs. Egli in questo soffitto, 
come si vede nella stessa tavola, viene rappresentato rivestito dei sacri paramenti con le insegne 
episcopali ed avente un lupo ai suoi piedi. 

I nove scompartimenti nel mezzo del soffitto sono riempiuti da immagini di santi portati da 
nubi, c sono in alto rilievo, di grandezza pressoché naturale, dorati e variamente dipinti ; nel 
centro sta la Madre di Dio, di bellezza ammirabile, dipinta sopra fondo azzurro. Peccato che 
quando fu ristaurato questo soffitto non si abbia scelto un artista abbastanza esperto, il quale, 
prima di accingersi all'opera, esaminasse attentamente e da vicino l'antico colorito ed avesse 
calcolalo le alterazioni sofferte dal tempo per porre ogni studio affinchè dovesse riuscire preci- 
samente quale doveva essere quando lo si eseguì. Le cornici, per esempio, che, come si vede 
nella fìg. a, formano gli scompartimenti, dovevano essere, 1 rosso, 2 d'oro, 3 verde chiaro, 4, 5 
e 6 d'oro. La fig. 6 dimostra il rosone in iscala maggiore e la fig. c il centro del rosone. La fig. d 
è la sezione della fig. b, la fig. e la piccola rosa e la fig. f il bottone rilevato di questa. 

TAVOLA CWVU. 

Sala principesca nel castello di Coburgo detta Sala delle rose, che s'infila con la sala della 
cavalleria. Venne disegnata dall'autore dell'opera ornamentale nell'anno 1816. Essa ha il soffitto 
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decorato da moltissime rose diligentemente disegnate in isvariatissime maniere, decorazioni per 
le quali s'ebbe il nome di Sala delle rose (vedi Tavola XLIV) contigua alla suddetta della caval- 
leria, il portone della quale trovasi nella Tavola CXXI. Questa sala, una delle meglio conservate, 
fu decorata per ordine del principe elettore Federico della illustre casa dei VVetlin. Quantunque 
egli abitasse di preferenza e quasi continuamente il suo castello di Altemburgo, nondimeno que- 
sto magnifico principe portava grande affezione al castello di Coburgo in memoria di Caterina 
sua madre nata principessa di Henneberg, la quale lo aveva abitalo lungo tempo, quando era 
tutrice dei piccoli principi. Morta nel giorno 15 luglio dell'anno 4397, le sue spoglie furono 
deposte nel convento di Àllenzell. Principessa non meno pietosa che severa, seppe inspirare ve- 
nerazione e timore ne' suoi sudditi, i quali la chiamavano la buona donna nera, epiteto a lei dato 
per ragione delle vesti nere o bigie che indossava in adempimento di un voto da essa fatto al 
momento del suo primo e difficile parlo, di non più ornarsi, cioè nè con oro, nè con gemme, uè 
con altri ornamenti, ma portare una semplice veste nera o bruna a guisa delle religiose. Dopo 
la sua morte si stabilì nel castello di Coburgo, suo figlio il margravio Giorgio, clic morì celibe 
da prematura morte colpito nell'età di venti anni. Suo fratello, il langravio Guglielmo il Ricco 
gli successe e morì nell'anno 4425. Per tal modo succedette il terzo fratello, cioè Federico il 
Bellicoso, il primo principe elettore che, preso possesso della città di Coburgo, si diede ad ab- 
bellire il castello, riducendolo a piazza d'armi, ed in pari tempo costituendolo luogo di convegno 
pei principi suoi alleali. Mecenate delle arti e delle scienze, nel tempo medesimo godeva della 
più alla considerazione presso l' imperatore, del quale era, per cosi dire, la mano destra. I suoi 
cugini, i burgravii di Norimberga ed i conti di Henneberg, si portavano sempre alla sua corte 
nel castello di Coburgo quando questo principe vi si trovava. Da questa epoca la storia più non 
parla delle vicende varie cui andò soggetto questo borgo: si sa soltanto che nell'anno 4430 fu 
posto in islalo di difesa contro gli Issiti, e che in seguito divenne proprietà più o meno conte- 
sala del cavaliere Aprile di Vitzthum, al quale tutto il bailaggio di Coburgo era posto in pegno 
dal duca Guglielmo di Weimar. Apclle, non volendo più restituirlo, venne alle armi ed a sangui- 
nosi combaltimenli. La sorlc delle armi gli fu contraria, perlochè venne costretto colla forza a 
lame la restituzione. Egli vi si rifugiò in Boemia, seco trasportando tulle le sue ricchezze. Esso 
fu quegli che nascose le armature dell'arsenale elettorale, le quali non vennero trovale che lun- 
go tempo dopo. Indi questo castello fu alternativamente il luogo di ritrovo per le parlile di caccia 
di diversi principi elettori e di varii duchi sassoni. Tra i quali principi vengono auoverati l'eletto- 
re Federico li il Pacifico, prima del suo viaggio a Roma (4480), l'elettore Federico il Saggio e 
Giovanni il Perseverante. Essi impiegarono grandissime somme per questo borgo, tanto per la 
sua conservazione, che per farvi erigere nuove fabbriche. Una inscrizione scolpita sulla muraglia 
di una casa nel ricinlo del borgo ne fa di ciò menzione in questo modo: «Anno dnù 4482 Jar 
ist verneuth diss Hauss zu der Zeuth Phleger, Grafvon Hanstein Herr zu Lar. » Questa inscri- 
zione rammenta l'epoca della riedificazione delle fabbriche nel centro e nel ricinlo del borgo, 
all'anno cioè 4500; fabbriche che comprendono pure l'antico Pfals e le cucine; imperciocché 
tutte queste dipendenze erano state consumate dalle fiamme nell'anno 4480. A vedere al dì d'og- 
gi l'imponente e bell'edifizio non si direbbe che si avesse potuto mai acconsentire che fosse tras- 
formato in casa di forza, scandalo avvenuto nell'anno 4706, e poscia rinnovato nel 4784, che poi 
sussistette fino al terminar della prima terza parte del secolo decimonono. Anche al presente, 
a fronte delle fatte riparazioni, vi regna tuttavia dell'incoerenza, poiché manca tuttora dell'insie- 
me. E ciò per qual causa ? Perchè, a fine di guadagnare terreno, sarebbe stato mestieri demolire 
l'arsenale, il quale contiene antichi treni d'assedio, pei quali si avrebbe dovuto trovare un altro 
arsenale per custodir i, che non era possibile rinvenire. Questi treni d'assedio non furono di poi 
più rimossi, ma le armature del cavaliere Apelle, tratte dall'oblio e collocale nell'arsenale, forma- 
no oia l'ornamento della sala della cavalleria. Siccome si è trovalo in questa sala la data del- 
l'anno 4420, che coincide precisamente col tempo di Federico il Bellicoso, così non é a porre in 
dubbio ch'egli sia stalo l'autore di questo monumento. Sull'appoggio di questa asserzione riscon- 
trasi essere il palazzo episcopale di Fussen della medesima epoca, il cui siile è del tutto analogo 
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a quello del borgo di Coburgo. Questo slesso stile puramente gotico dell'epoca tra il 4440 ed il 
4 500 si adottò a Norimberga da Krafl e Veit Stoss ; a Ratisbona dai Roritzer ; nella Svevia da 
Gaspare Kueti, Maurizio Ensinger e Matteo Boblinger. I pavimenti ancora delle stanze principe- 
sche di quell'epoca erano di legname intarsiati a varii colori; pavimenti che nell'anno 1816 
abbiamo ritrovato in buonissimo stato, specialmente nella sala di Coburgo, di cui trattiamo; i 
quali, affine di conservarli, venivano ognora stropicciali cou la cera. Fino da quando vivevano i 
summentovali artisti comparve la malaugurata aurora del gusto italiano, il sedicente secolo d'oro 
dell'arte pagana, che improvvisamente scemò nelle nostre chiese la venerazione alla fede scac- 
ciando da esse lo stile dell'artista. A questa nuova moda, comunemente chiamata rinascimento, 
rese omaggio Io slesso imperatore Massimiliano I; Federico il Saggio l'introdusse parimenti in 
ogni luogo dove Taceva innalzare edifizii ; lo testimouiano i monumenti di Dresda, il borgo di 
Coburgo e molti altri. Dopo l' incendio avvenuto nell'anno 4 500, che distrusse le abitazioni se- 
condarie del borgo, già occupate dai maestri di cucina e da altri ufficiali, non ebbe più l'ono- 
re di accogliere tra le sue mura que' grandi signori, ed era scorso lungo tempo dacché essi la- 
sciato l'avevano in abbandono quando Lutero venne ad abitarlo. Giovanni Ernesto, duca di Sas- 
sonia, nato nel castello di Coburgo nel giorno iO di Maggio dell'anno 4 52 1, ebbe in partaggio 
(1 547) il distretto franconiano del paese, e scelse a sua residenza l'abbazia dei Benedettini, della 
quale fece demolire la chiesa ed il chiostro. 

Nel secolo XVI a poco a poco andò in disuso l'antico costume delle residenze nei borghi. Il 
duca Casimiro, fratello e successore di Giovanni Ernesto, fatti demolire gli ultimi resti dell'ab- 
bazia, vi stabili la sua residenza e la chiamò col nome di Ehrcnburgo. Non risparmiò danaro 
nè cure per darle la impronta d'una pomposa eleganza. Prova ne sono gli storiati soflitti in in- 
tarsiatura con superbe dipinture rappresentanti scene di caccio; ma i susseguenti principi, dati 
al depravato gusto del roccocò, fecero levare e gettare questi ornamenti in un angolo del borgo, 
Al duca Ernesto solamente era riserbato di apprezzare questo tesoro traendolo dall'obblio in cui 
giaceva onde servisse di ornamento ad una delle sale del borgo. Gl'intendenti nell'arte stimarono 
ascendere a 50,000 fiorini il valore di questo capolavoro d'arte. La pianta ed i disegni, di mano 
di quel medesimo artista, del quale ora non ricordo il nome, sono deposti nella biblioteca ducale. 
Può asserirsi essere questi soffitti rappresentanti avventure di caccia veri capi d'opera, che te- 
nevano il primo luogo fra le decorazioni dei castelli. La infelice Anna, figlia del principe elettore 
Augusto di Sassonia, dovette, per ordine del suo sposo, il duca Casimiro, espiar quivi la pena 
della sua infedeltà. Tenuta prigioniera nell'anno 4593 prima ad Eisenach, poscia in altri luoghi, 
lo fu finalmente nel castello di Coburgo, ove compiè il deplorabile suo destino il giorno 27 Gen- 
naro 4613. Ma la sua morte non arrestò la vendetta del duca, che risolse di distruggere sino i 
monumenti stessi che potevano ridestare la memoria di lei. Per tal motivo fece egli sfornire il 
terzo piano del borgo, ch'era stato la sua prigione, e nel quale alloggiava pure, in altro corpo di 
fabbrica allora assai bene addobbato, la principessa Caterina, madre di Federico il Bellicoso. 
Questo fato miserando, succeduto nel centro del borgo, e che colpì fino i monumenti ivi rinchiu- 
si, fece mollo degradare il castello. Alcune belle riquadrature di portoni, salvale da tale distru- 
zione e ritrovate posteriormente, le abbiamo riportate nella Tavola CXXXII. Bene considerando 
questi portoni, si si formerà una giusta idea di quanto questo borgo doveva contenere di bello. 
Tanto per lo scopo cui erano destinati, quanto per gli uflìcii che fungere dovevano, nel tempo 
che ivi soggiornavano i padroni, vi furono, sino dai tempi più remoti, in questi borghi, castella- 
ni, o baili, o guardimi, o comandanti, incaricati della intendenza, conservazione e difesa di que- 
sti luoghi. Il castello dì Coburgo, situato sopra una collina, ha al basso la città ed i suoi dintorni, 
i quali non sono che un solo e bel parco romantico, che produce l'effetto il più pittoresco, il 
duca Ernesto, di felice memoria, padre del duca attualmente regnante, tanto compianto da' suoi 
sudditi, portava grandissima affezione al suo vecchio borgo. Mediante l'acquisto fatto di un gran 
tratto di terreno uni il giardino della corte col castello, ed in queslo bel parco l'amatore del 
bello gode nel contemplare l'aspetto di questi tipi del buon gusto e benedice alla memoria di 
quel principe artista. Con amaro cordoglio si affaccia alla mente come la premutura sua morte 
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non abbia permesso a questo principe di dare l'ultima mano alla bene incominciata e progredita 
opera. Se fosse vissuto più a lungo, il borgo e la casa penitenziaria non sarebbero ora terme 

0 cose simili. I progetti ed i piani ebe furono da noi reddati onde por line a questa profanazione, 
audarono lutti senza effetto ; toccò la medesima sorte al nostro progetto dato per la costruzione 
di una cappella principesca sul monte Eckart. 

TAVOLI CnVIIF. 

Fig. a. Stufa di maiolica della camera contigua alla sala d'armi del castello alto (hohen 
Scbloss) di Fùssen. Fu ordinata l'anno dopo la morte del Tescoro Federico II dal suo successo- 
re il vescovo Enrico IV, uomo economo e pacifico, che fece fabbricare i castelli di Kùlenthal e 
di Zusmarshausen. La stufa porta 1* inscrizione : Diter. Ofen. wol. gettali, ward. gemacht. do. 
man. salii. 1514. jar. bey. Hanmen. Seltzaman. f ogt. su. Obemdorf. 

Questa interessante stufa è di color verde cogli ornamenti gialli, ed è benissimo conservata. 

1 quadrelli della parte superiore sono più concavi dell'ordinario, per cui risulla di maggior so- 
lidità. 

Fig. b. Pianta della stufa. 

TAVOLI WSL 

Invetriata dipinta, rappreseutante l'Annunciazione della Vergine, attribuita a rianimando 
Gouda. Nell'anno 1826, allora quando ne traemmo il disegno, l'originale era in proprietà del ba- 
rone di Ambach ; esso è di grandezza doppia della copia. Vi si scorge distintamente lo stile del- 
l'architeltura germanica, la base della quale è l'ottagono. Ma per la ragione medesima che que- 
sta invetriata è del più puro stile germanico e del geuere di Veìt Hirschvogel, non è possibile 
che possa essere della scuola fiamminga. 

E sublime la sua perfezione, e dimostra che gli artisti di quei tempi nutrivano grande fer- 
vore di fede e di religione, al contrario della presunzione, che è il parlaggio degli artisti moder- 
ni. 1 colori della invetriata, per quanto ancora li possiamo ricordare, sono: la tunica della Ver- 
gine turchina, ed il manto bianco; l'Arcangelo ha la (unica di giallo pallido e violetto, il man- 
tello color porpora foderato di verde e fregiato d'oro ; le parti architettoniche sono di rosso mar- 
morizzalo, segnatamente i capitelli e le basi. Le colonnelle sono rosse e turchine. 

TAVOLE CHI, CXXXI. 

Due monumenti sepolcrali dello studio dello scultore Pietro Vischer di Norimberga. 

Tavola CXXX. Tomba del conte Guglielmo di Henneberg e di sua moglie, nata principessa 
di Brandeburgo. Vedi l'opera : « Monumenti di bronzo dei conti di Henneberg nella chiesa di 
» Ròmhild, eseguili da Pietro Vischer ; descritti da Poebner, architetto a Meiningen. Monaco, 
» anno 1840.» 

Tavola CXXXI. Tomba sepolcrale ad Hechingen, eretta al conte Eidei friederich ed alla mo- 
glie di lui, nata principessa di Brandeburgo, tratta da un disegno di Giorgio Eberlein, pittore ed 
architetto a Stuttgarda. 

Nel medio-evo era in uso di ordinarsi, ancora viventi, il monumento mortuario. Presso le 
persone maritate, se moriva prima la sposa, si erigeva tosto il monumento dopo la sua morte. 
Quello del conte Eidelfriederich sarebbe stato ordinato tra l'anno 1500 e 1501, e quello del 
conte Guglielmo di Henneberg tra l'anno 1508 e 1510. Il primo morì nell'anno 1512, ma sua 
moglie lo aveva preceduto nella tomba sino dall'anno 1496. Il conte Ermanno di Henneberg 
decesse nell'anno 1535 e sua moglie nel 1507. Il basso rilievo assai stiacciato (Tavola CXXX) 
del conte Guglielmo e della sua sposa appoggia sopra un sarcofago riccamente ornato dalle in- 
segne degli agnati, che sono in numero di sedici, le quali fanno vedere gii stemmi delle case 
Gotico. V. Unico. ii 
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seguenti : Koemhild, Brandeburgd, Virtemberga, Nassau, Baviera, Henneberg, Henneberg bis, 
Schleusingen, Mumpelganl t, Huhcnlohe, Austria, Austria bis, Sassonia, Meissen, Bruoswic, Mi- 
lano e Massovia. Sono essi alternali da imagini di santi sormontali da baldacchini e sono: 4, san 
Giacomo; 2, santa Elisabetta, protettrice della contessa; 3, S. Cristoforo protettore degli Henne- 
berg; 4, santa Barbara; 5, S. Giovanni evangelista; 6, S. Caterina; 7, la Vergine col bambino; 
8, 9 e 40, i tre Magi. L'insieme del sarcofago è riccamente ornato con colonnelle, che sono 
dello stile del secolo XV ed appoggiano sopra sci leoni. Ai quattro angoli del monumento si 
veggono in atto rilievo gli emblemi dei quattro Evangelisti. 

Il monumento del conte Eidelfriederich di Hohenzollern e di sua moglie (veggasi la tavola 
CXXXI) è della medesima configurazione. Disgraziatamente sotto il regno del principe Giuseppe 
Guglielmo Eugenio Francesco di Hohenzollern-llechingen questo monumento fn rifuso, e con 
quel materiale si fecero ventidue candelabri di bronzo per la chiesa collegiata, che si rista uro 
fra gli anni 1780 e 1790, secondo il piano dell'architetto Isnard. 

Eidelfriederich IV conte di Hohenzollern e suo fratello Federico II, vescovo d'Ausburgo, 
erano i corifei del loro secolo e ludi due amici e confidenti dell'imperatore Massimiliano I. Ei- 
delfriederich era consigliere intimo dell'imperatore, grande diplomatico, valoroso n«lle anni, 
gran bailo della contea di Henneberg, presidente della camera sovrana dell'impero a Spira e' 
cavaliere del toson d'oro. Era legato d'intima amicizia con suo zio, il prode prìncipe elettore 
Alberto Achille, che soggiornava sovente alla sua corte di Anspach, ove fece conoscenza della sua 
sposa Elisabetta figlia del margravio Federico il Grosso e della principessa Agnese, figlia del duca 
Barnim Vili di Pomerania. Si può dire che Elisabetta era la effigie vivente dell'avola sua, la 
bella principessa Elsa di Baviera, madre dei principi di Hohenzollern, e per tal maniera diveniva 
più stretta ancora l'alleanza colla casa di Brandeburgo. Eidelfriederich, in compagnia di suo fra- 
tello il vescovo, fece erigere la chiesa collegiata di Hechingen. Ancora vivente, ma immediata- 
mente dopo la morte di sua moglie, fece innalzare il monumento nel coro della chiesa. In ogni 
anniversario del giorno di sua morie si accendevano le faci portate dogli angeli. 

TAVOLA CYMII. 

Due porle, che si trovavano altra volta nel piano superiore della casa principesca, e che 
presentemeule sono nella sala delta di Lutero nel castello di Coburgo. 

tavola cmin. 

Credenziera o cantonale per riponi vasi, stoviglie ed altro ; disegno tolto da uno vecchio 
dell'anno 4510. 




Digitized by CjO 



Digitized by Google 



1 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



- Digitized by Google 




igitized by Google 



Dicjitized fcy Google - 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




/ 



gitized by Google 



Digitized by Google 



iStltf, tfFVXO 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



3TI1B BOTI CO TntXI 




Digitized by Google 




I 



Digitized by GooqIc 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 

„ j 



„\lì£ uOTICO 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



mix «meo 




11 

I 



Digitized by Google 



I 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



"flt.l 



Digitized by Google 



Digitizcd by CjOO*^Ic 



STILE GOTICO 



Tìv XK 




Google 



I 



l 

I 



>- 



Digitized by Oooqic 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



STILB GOTICO 



Ti» :«r 




Digitized by Google 



igitized by Google 



Digitized by Google 




y Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 
. i 




Digitized by Google 



Digitized by CjOOQIC 



Dlgitized by Google 




Google 



I 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by GoogU 




by Google 



Digitized by Google 




Digttized by Google 



Digitized by Google 




1 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Go 



>j>gle 




y Google 



Digitized by Google 



ETILE U0T1C0 Tettivi 




Digitized by Oooqic 



Digitized by Google J 




Digitized by Google 



Uigitized 



by Google 



dT!J.E GOTICO DjvWWVB 




Digitized by Google 



zeo dv Vjt 



)Ogle 



itized by CjOOQIc 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




zed by Google 



Digitized by Google 



3 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



STILE GÒTICO TérJOJ 




£.1X1; t Uà* 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



STJÌR pyflCO T*»KJV 




Digitized by Google 



Digitized by Goog 




Digitized by Google 



STILE GOTICO Tw XIV] 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Vtttt GOTICO 



BkJQJI 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



«mi* r, g Tiro 




Digitized by 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



I 

I 



I 



I 



Digitized by Google 




uiquizea dv 



Uigitiz6 



d by Google 



fi TI LE GOTICO T«UU 




Digitized by Google 



Digitized by dooQlc 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



igitized by Google 



STILE ftOTICCI 




1? 'ieain :t:- me 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



BOTICI) 



Tir 1.IX 




'IHtrirtwnm m 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google^ 




J Z vìpIì au 



Google 



— — — Digitized by Google 



st::.e oùtico 



tv.- un 




Digitized by Google 




Google 



r 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Uigitizeo 



by Google 




Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitize d by G oogle 



KT!LE r-OTICD TwJJOT 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



8?1W rOriCO ' TarlXii 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



STILE GOTICO 




Digitized by Google 



Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



! 



Digitized by Google 



::t:L2 OùTICO TtvUKVl 




— -T7r - - = r--^.- : =rr7=?~-.— _ J 

I 



Digitized by Googl 



Digitized by Google* 




Digitized by Googl 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



uigmze 



d by Google 



Digitized by Goc 




9 Bw mwh uve 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Goùgle 




Digitized by Co 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Tjv LXXJX 




y Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




y Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



STJ1S GOTICO Tjv UOQOV 




Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



STILE 6-0 TKO TavIOOOCVil 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



:t:\.v. ■ ru 'it w lixxvw 




Digitized by Google 



Digitized by Goc 



rriw • citi "() wixuvjj 




Digitized by Google 




Digitized by Googl 



£ Ti LE GOTICO 



Tav XC 




Digitized by G 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Ili.!* 




gitized by Ooogle 




y Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



mzeo 



by Google 




Google 



Digitized by Google 



«le 



>y Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Oigitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



V 



ed by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Google 



Digitized by GoogU 




Digitized by Google 



uigiuzeo 



by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



ST1U C.fTlCO Ti» GU 




Digitized by Google 




tized by Google 



uiuiii^c\J uy \jvJ< 



«le 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by GooQie 




uigmz 



d by Google 



STILE 



OTI C 0 



Tav C/JC 





Uigitizs 



d by Google 



STILE GOTICO Tw.OBH 




)igitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



igitized by Google 




Digitized by Google 



ed by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




n huKW vi 



Digitized by Google 



Digitized by Googli 



Digitized by Googli 



I 




Digitized by Google 




Digitize 



